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MANIFESTO. 

,1 j ' » , :J . . • . . 




OPO il decorfo di quafi fci Mefi , da che rollò 
decifa dal Tribunale della Camera Gran-Ducale la 
Caufa di tranfgreflione d'Aueupio a Civetta con- 
tro Gio: Tofi querelato neceffariamente , e non 
volontariamente per fommo rigore di Bandita, 
per quanto faremo per dimoftrare in appretto , 
da Gio: Domenico Tornelli Guardia dell' lllu- 
ftriffimo Sig. Marchcfe Francefco De' Frefcobaldi , 
ti prefentl ettragiudizialmente ettere (lata fuppli- 
cata S. M. Imperiale, e Tua Presidenza delle Finanze per la revifio- 
ne,e che nell' iftettb tempo io ile data alla luce , e refa pubblica me- 
diante la ilampa una voluminofa Scrittura d'un Anonimo Dottore 
(per non valerci della frafe in ella ufatadi un Dottore fenzanome) 
l'otto il titolo = Apologia Accademica y e Forenfi per P Abate Giovan- 
ni Tofi nella Caufa d'Aucnpio di Pettirojjì a Civetta « quale mandata 
unitamente colla Supplica referitta per informazione al medelìmo 
Tribunale della Camera , non ottante le replicate inttanze fattene per 
fommi riguardi , ce ne fu denegata la villa : ma elfendofi talmente 
fparfa per quefta Città , e refa ancora venale alle Botteghe dello 
Stecchi Stampatore, e del Libra jo Spiombi ( ove (là appefa alla pub- 
plica vifla) ci è finalmente pervenuta alle mani . In ella figurati i 
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fatti , fecondo che all' Apologifta tornavano in acconcio , parte al- 
terati, • altri del tui io fclfi,e inventati, rifvegtiando queltiùni del 
tutto eftranee dal mèrito dalla Canta ( arte propria di quelli , che fi 
trovano mancanti di ragioni ( t") con uno {file inuiitato da'favjpi- 
fenfori delle Caufc ( a ) li pretende in foftanza dimoltrare l'ingiultizia 
della Sentenza, tanto rifpttto al Capo della tranfgreflione di Cac- 
cia , quanto della rejczione* della Contraquerela di prctefa ingiuria 
da eflo Tofi tentata prima avanti il Tribunale degli Otto , ed in fe- 
condo luogo a quello della Camera ripropofta . L' Autore poi, per 
moftrare d'eflere univerfalmente verfato in tutte le faenze Legali, 
Civili , e Criminali , Teologiche , Politiche , e Cavallerefche , e 
in tutte le Lingue Greca , Latina, Ebraica , e Siriaca , France fé, e 
Tofcana ( 3 ) per maggiormente magnificare la Caula in fommo 
feredito delli intervenienti , ha addotti molti Geroglifici , Motti , 
Tefii Greci , verfi di Poeti Latini, e Tofcani, Sentenze, e palli di 
Filofofì , e molte altre erudizioni ( 4. ) onde fembra che abbia vo- 
luto meritarli la laurea di quelli Eruditi, de' quali diifufamente nelle 
fue Declamazioni parla il Ij/lenckcnì* de Carlataneria Eruditorum , 
e lo Stadelli appretto il med«lìmo nella lettera ad jfanum Philomu- 
fum de circumforanea Litteratorum variitatc . 
E quantunque liaci beniflimo noto , che appretto gli Uomini prudenti, 
benché non informati delle precife circoftanze ,che hanno dato mo- 
tivo alla prefente que(tione,e delle ragioni , fulle quali è fondata la 
Sentenza giuftiflìma nell'uno, e nell'altro capo proferita dal Tribu- 
nale fempre rifpettabililfimo della Camera , la contraria Scrittura 
anziché applaufo, Comma naufea,e rincrefeimento abbia incontrato , 
vedendo indebitamele aggravato con efprelfioni poco convenevoli , 
« con fatti alterati , e fuppofti un Cavaliere della primaria Nobiltà 
di quella Capitale , che gode titolo con Feudo , Giurifdizione , e 



(1 } Ubi enim eaufarum libi 

rum infirmimela ratiooibus tueri non 
poflanr.ad con vici nudi libidini-m defle- 
tti! nr , Reineb. de regimateti. Et et. lib. f. 



( 



CUtnf. enp. 1 f. imi. 6j. Weudratk. in 
nor. ad E pi fi. Montai. Ép.ft. SI. MA. 
m print. 

1 ) L 6. §. Atte omnia , Ctd. de po- 
polando „ ibi „ Ante omnia mtem uni- 
„ verfi Advocati in prebeant patrocini» 
jurganribus , & non ultra quam litium 
„ potei c utilità* in licentiam convitiandi , 
h 61 maledicendi temerità tem prorum- 
M pant.Agant qaòd Cauta defiderat : tem- 
„ perent fé ab injuria .Nani fi qui, adeè 
» procax fuerit , ut non ratione , fed pro- 
„ brìi» putet effe certandum , opinioni! 
„ fu* imminutionem patietur . Nec enim 



„ conoiventia commodanda.eft , ut quif- 
w quam negotio dereli&o in Adverfàrii 
M fui contumelia ni , a ut palam pergar , 
„ a ut fubdolè „ Raynald. obferv. crim. enfi. 
11. §. 14- per tot. Confiantin. ad Statue. 
Urb. annot. éj. num. 107. & flnr.feqq. 
& alibi pajjtm, 
( ) ) Hoc unum enim gloriar choragium 
feàanrur.at multoi libroi evolviffe vi- 
deaotur, Bnudia cent, t. Ep. ftj. 
( 4 ) Equidem funr alai , qui paub magi* 
fypra vulgut fa piente» » lolicitiot ever- 
cent cri fin , &. Greca continuò crepant , 
& cum ha rio' ir ione* fuas a Codice Pan- 
decìarutn Fiorentino cana fenecìute ve- 
nerabili non prortù&abludere inreliexe- 
rint, tùm veròDiis fimillimos arbitrali- 
tur , Meneken. dee/, a. 
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preeminenza, dilla di cui Cafa fono derivati, c tuttora continuano 
immcnli benefizi ai popolo più bifogno fo, mediante i fuoi Negozj; 
Di più fenz' alcun profitto della Cauta (5 ) dento il Cuciale Tao 
Difenfore , e del Feudo Auditore , dai quale gratuitamente in altri 
tempi fono ila ci ali; (tiri 1 Tolì in a ria ri di loro toni ma premura, e 
che finalmente none dell'ultimo rango di quelli, che palleggiano la 
Curia Fiorentina j tacendoli lecito di (lampare lenza, iua. feienza , e 
permiflìone (lo ohe è grave ingiuria) un loglio di dottrine fciolte, 
et inordinate , date , come li, fuol praticare per L' occorrenza, ed op- 
portunità dèlia Cauta, l'apponendo in elle t'ondata la Sentenza , fa- 
cendo palìare eflb foglio per una Scrittura legale, con porre tutto 
lo ftudio m notare ogni parola , e fino le virgole , ed errori dell' Ama- 
nuenfe ( 6) in rapporto di che per notizia di chi none pratico dello 
itile delle Curie , e Tribunali , li fi noto , che non era foggetto alla 
minima Cenfura \. o Critica , mentre per quanto dottamente infegna 
iiCarditt. De Luca (7) il Difenfore deve dedurre, ed allegare tutti 
i fondamenti , e ragioni buone , o cattive, che eMe< fiano , che pof- 
i uno in qualunque forma conferire al buon dito della Caufa, purché 
ofiervi la lìncerità nella narrazione , ed! efpofizione del fatto , nel 
quale i Giudici , più che nelle Legali propolizioni , fono foggetti 
ad efière ingannati, mentre., per quello fpetta al dottrinale , pof- 
fono da per fe fteflì venire in chiaro, della veriti con lo ftudio, ed 
apertura, de' libri. ( 8 ) Che più? Nernini parcens.,.ind (Untamente 
fi motteggiano tutti i Tcftiraonj in Caufo e laminati , prefenti al 
fatto, di Mercenarj , e pafeiuti pag>, 5» con altre efpreflioni alla. 
pag. 66. *»/. a-. *■ ■■' • ■'lì ■ . 
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( 5 ) Albergati del mode di ridurre s pa- & quifijuilla» beenpantar homine» ifti , 

ce te inimicizie private tìb. !• cap. if. qui et Grascorutn morbus fuit Mende», 

delle ingiurie „ ibi „ t'oltraggiare poi cV alibi „ rea enim funt parve prope in 

„ è un nuocere, e far difpiacere in cofe, „ fingulis Iitteris , atque interpundionibus 

„ che tornano a vergogna di chi riceve l' „ verborum occupare , Citi Orat.pra Mar. 

m oltraggio, e quefto rìon acciocché l'ot- iVlat.tf Mencteti 

» traggiatore vogl ta acquetare alcuna cola ( 7 ) Regaliè. di (e. i By. n. f. De Retat. 

„ di più ,nèper rifentimento- di difpiace- Rum. Cur. difc.46. **m. 44. Dello Stil 

„ re ; imperocché farebbe vendetta ( ma Legate tap.%.n»tn.6.Ctnfiantin.adStat. 

» follmente per piacere a fe (tefTo),, te Urb.ann»t. 6j. »om. «15. & feq. 

inferita ., per la qual cofa , fe fe fpecie ( f ) De' Ut. delUStit Legale tap. 8. ». $• 

„ d» difpregio fono fpeeie d* ingitfrir, fpe-. „• ivi * a c ce lue h c nelle cofe del fatto , 

„ eie d'ingiuria Ciri lo fchernire, e mot- „ più c^ in quelle della Legge , I* inte- 

tegg.ar.al tri, fenza efter provocatoci! „ grira , e la dabbenaggine viene (limata 

., biafimare.e notar le genti nelle loro „ necefTaria .cadendo in efle.più che nel- 

„ profeffioni . „ „ le legali la calunnia , e la bugia pofiti- 

Monfig. Della Cafa nel Trattata di Coflumi „ va con l'inganno de* Giudici , li quali 

pag. \96.delCediz. de"<j-nnti 1 ftf* ivi n „ d«gT Inganni nelle cofe legali , e dottri- 

„ et è lo fcherno *i prendere la vergo- „ nali fi poflono facilmente accorgere da 

„ gna, che noi facciamo altrui a dtletco, „ fe lleflt con lo ftudio, e con l'apertura 

„ fènza prò alcuno di noi „ de' libri „ e ci* repete nel di/c. 14. 

( 6 ) Et plerumque fané circa minutias , num. 15. 



giamo altresì affi cura ti , che effa contraria Apologia dimo Arante un pa- 
tente , ed aperto livore contro ratti gì' intervenienti in Caufa , ap- 
p re Ifo gli Uomini di fenno non abbia arrecato il minimo pregiudi- 
zio all' efiftimazionc , e buon nome degli Oticli, quali non poiiono 
iettar leu da ciò , che inconlideratamente efee dall' altrui penna , 
guidata da una cieca paflione , e ftrabocchevole impegno alla prò- 
priaCaula , della quale i litiganti fono infermi ;Tuttavolta all' ef- 
fetto che il Pubblico , acni fovente TAwerfario s'appella , porta 
iettare illuminato della verità de' fatti , e dare un più licuro . ed 
accertato giudizio , li è creduto proprio di pubblicare il preferite 

Alani! elio . 

E quantunque con ouefta occafione ci fpfle lecito di ribattere le ingiù, 
ite querele, e gli arditi motti, de' quali è ripiena la contraria Apo- 
logia , con hfpondere acremente alla qualità del contegno in quella 
tenuto, nella maniera, che praticarono alcuni Santi Dottori ( 9 ) 
in fpecie per il motivo, che adduce S. Gio: Cnfojìomo ad Corinti. 1 2. 
e Sa/ujl. in Jugurt^ a Se4 curn me maledittis laecrent , non placuit 
reticere, tic quis ntodeftiam in confitenti am ducerei a Nientedimeno 
reftettendo all' inferior condizione degli Offenfori in riguardo al gra- 
do, e preeminenza de' medelìmiOfteti , e che farebbe debolezza dì 
quetli,nel metterli a garrire colle Per lo ne autrici della contraria Apo- 
logia , conforme alla Sentenza di Seneca de ira Ub. a, cap. 34. fi è ili- . 
nato conveniente, e proprio di omettere tutte quelle inutili alter- 
cazioni , ballando a noi unicamente di ottenere l' intento colla Cola , e 
fem pi ice efpoii/.ionc del merito della Caufa , e giuftizia di e(Ta , ri- 
mettendo tutto il refto allaCenfura delle giuftiflìme Leggi fopratali 
materie vegliami, e alle determinazioni de' fapientifiìmi Tribunali, 
che fon pofti per efeguirle, fuU'efempio di ciò, che il prudenti [li- 
mo Imperator Tcodolìo lafciò ferino quanto agli Orrenfori dell' i- 
ftefla fua Maeftà. Anguftiflima nella Legge Unica , Cod. Si quis Impe- 
ratori ma! e di x era = ibi * Si quis modeftìe nefcius\ & pudori s ìgna- 
= rus improbo , petulantique maledico Nomina Nojfra crediderit lacef- 
= fenda , ac ; emularti * turbulentus obtredator temporum noftrorum 
a fnerit.eum poma- n»lumus Jubjugari.neque durum alt quid ^necafpe- 
= rum voCuntnsfub^'tnere : quoniam 6 id ex /evitate procederti , con- 
a temnendum efii fl ex infama mifer ottone digniffimum : Jt ab in] uria 
= rewttendum . Ufvtè integri; omnibus hoc ad noflram feientiam refe- 
« ratur ex perfonis bominum diéla penfemus , utrum prater- 
« muti, an exquiri debeant cenfeamus » 

^el prefetue. Manifefto adunque ftudiando alla potàbile brevità , e tra- 

lafcia- 

tfisfa ntll" Opafr 19. S. B*on*vr«tura 
nel? Apologia antro Guglielma del S. 
Amor» , riferiti dal Rsynaldo ohfer-jat. 
trimia. cap. 11. tap. x. aam. 30. 



( 9 ) S. Grtgorìa ìlazianstu* nella di lai 
ftta,e Orazione de Epifìoph , S.Qir*. 
tatuo meli Apologia teatro Rafia*, £ Ber- 
nard, n,l Uh. 4. da <m/6W, A Tom- 
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Jafciate tutte le cofe fuperflue per le ragioni, che adducono inoltri 
Legali Maeftri ( io ) efporremo . 

In primo luogo il vero fatto tale quale re (ulta da' pubblici, ed inva- 
riabili documenti , che ti riporteranno in un Sommario a pane , af- 
finchè ciafeheduno fi polla fatisfare . • , . , 

In fecondo luogo li dimo Arerà la giuftizia della Sentenza, nfpetto al ca- 
po concernente la vegliente proibizione nelle Bandire dell' Aucu- 
pio a Civetta , in ordine alla Legge dell' Anno 1622; , . 

In terzo luogo li confuterà il fatto riportato dal Toli noli' Apologia 
aìlzpag. 3. e 4. dimoftrandolo avanzato, et alterato . 

In quarto luogo fi addurranno le ragioni della rejezione della Contra- 
querela del Toli per la pretefa ingiuriale 

Finalmente in quinto luogo Ui morire remo falfe Icaccufe, che fuori del 
merito dalla Caufa il fanno contro il Sig. Marche fc Frefcobaldi . 

I , * • ' • » 1 . 'il"' • 1 *" 1 '! • 

SERIE D E K F A T T O 

AJt TIC L 

» ..... ? . .j 

PEr quello concerne quello primo Articolo, liaci lecito premette- 
re , che fino dell'Anno 1741. fotto dì 5. Giugno fù eretto, in 
Feudo Nobile, e Ligio il Cartello di Capraia colle Ville della Ca- 
mellina, Limite, e Pulignano , e per fpeciale munificenza del noftro 
AUGUSTISSIMO SOVRANO ne rcflò invertito nelle forme foli- 
te, c confuete il Sig. Marchefe FranccfcO De' Frefcobaldi per fe , e 
fooi defeendenti mafehi = Certiores fafti f dice il Diploma ) de il- 
= lius moralibus virtutibus , deque meri ih yofepbi Genitori* in promo- 
m venda prefertim mercatura , ab utreque laudaùiliter infiaurata , 
- ptétfervata , &c. = e più a baflb =• c um omnibus privilegiis , bonori- 
= bus,& prteminentiis in acìibus puMicis , vel privati* , j'effionibus , 
m celebritatibu*> ac pompi s concedi Baronibus Magni Ducatus conf tettile. 
« cum mero, & mixto Imperio, Gtadii , ac fanguinis potè fiate , atque 
a cum piena omnimoda Jurifdiàione in caufis Civilibus r Crtmina.lt bur , 
= ac mixtis , ère . con eilete flato anneflb a d. Feudo ancora la Bandi- 
ta di Caccia - ibi= concejjìonem ampliarne* ad Via*, Flumina, Mon- 
■ te s , Valle 1 ,Syhas ,f*» innullius dominio firn, atque infuper Mar- 
wchionatui adnetfimus jura probibendi vtnationem, ejafque privati- 
= vam , betrufeo fer motte la BANDITA , non jolum intra ejus terri- 

A 4. • 

( 10 ■) Fatìntll. refptnf. Uh. 1. qui re- „ titoqoio , Se variettee confali , & Icgen- 

ftrt Aicurfium in L. i. f. quoti metut „ do lafli , nedàm quali hebetcs fadmen- 

catt/a , qui docet „ nec ullam l'yllabam „ tatem, qua: ro pauci$ ftar , invenire non 

„ non neceflariam Advocau adponant , „ va leu t„ Confia min. aAStatut. Urb. annit. 

„ quia ex multiloq«lo viris Dodtiflìmts 6}. artic x. «ara», iox. & pqq> 

„ nanfea cxcitacur , adecùt Jcdicej mul- 



» torium, vcrum etiajn ufque ad fine* , «</ tfiwf extra Marcbionatun* 

* venationU probi (ut ione m bacienti s Nobisrefetvtvimusi a Riw nimirhm 

* deli' Orto (ornaci bus proximo di Cantajane. y ufque ai Rtvum S.An- 
= f a „i proti- locum Spicchio appellata»* ,et Sfumine Arni, ufque ad mtr 
« rum, qui Rerum Vtvarium, betrufco idiomate , Barco Reale , sircunu 

- dm\ Prout pan ter. eidem Frana] co , atqut ejutin Marcbionatu fuc* 

- ceijonù in obleilamentum e far trinar pijcandi in Flamine Arni per to- 

- tum Aqua curfunt Msrcbioitatui finitimum * 

Era. da molto. tempo noto aUSig. Marchete, che i Fratelli Toh len- 
za, la minima ma dependema Ti face/ano, lecito difpotica mente di 
andare a Caccia nella Bandita , per quanto porta il Documento , 
che li dà in Sommario num. XI. $. Jtem , come pure d' uccellare in 
ella, colla. Civetta , fecondo, che depone Gafpero, Garabacciam 
Proc. ac. 6. 

Dell'Anno 1746. fotto dì 13. Novembre avendo il Guardia trovato 
Diacinto uno, di elfi in compagnia di due altre perfone ad uccel- 
lare a. Civetta appunto fotto la Villa del Sig. Marchete , denomina- 
ta Bibbiani , e avvertitolo non efl'er quello luogo proprio per ten- 
dere , li fece ardito eflò Diacinto intertogarc il Guardia , chi co- 
mandale in quel luogo , et avendoli rifpolto effer ivi Feudo , Ban- 
dita,, et Effetti proprj del. Sig. Marchete De' Frefcobaldi, elfo To- 
fi arrogantemente replicò = non è vero niente , qui ci comanda il 

m. Gran -Duca » onde riprefo .dal Guardia , che tornò a dirli , che 
ivi era Feudo ,. Bandita , e Beni proprj del Sig. Marchefe, proruppe 
nelle feguenti parole » fiecbèlui vuole andare fu per il mio, et io 

* non bo. potere, andare fu per il fuo ? Se il Sigi Marcbefe verrà fu per 
« il mio , rij ponderò con la Spada ,con la Penna , e con il Fuoco. - 

Sommario num*. - l*. — • 

Di. quello fatto ne reftò intefo Giuliano fratello del fuddetto Diacin- 
to, il quale, quantunque paflafle atti di feufe, e di fomma dependen- 
za col Sig.. Marchefe , quale all' incontro accettata tal parte , grazio- 
la mente eiibl dar loro la permiffione di civettare , con. allignarli 
ancora una congrua eftenfione, onde potettero divertirli , purché gli 
folle domandata ..tuttavolta rimafe e in elio, e negli altri Fratelli 
Tofi quella, prefunlione d.' independenza. che e (lata motivo della 
predente controversa .. 

Imperciocché il d. t^, Ottobre 1747. il Sig^Marchefe De'Frefcobaldi 
unitamente colli Sig ;.. Marc hcii Gerini , e Vitelli, due Sacerdoti, et. 
. altri, molti Secolari , effondo fcefo dalia fua Villa al Piano , incontrò 
in vicinanza del fuo Stradone , che conduce alle ragnajc,Gio: Toli 
altro, di detti. Fratelli, con un piccol ragazzo di Anni undici con 
Civetta, e Panioni,. quali per uno ftxadollo, che torna Copra effe Ra- j 
gnaje lì erano condotti nella Via Maeftra, per la quale tranlìtava il 
Sig. Marchefe colla fuddetta Compagnia , a cui appreffato il Toli , 
lenza ufcrc la. minima delle civiltà folite praticarfi dagli Uomini ben 

nati v 
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nati , dico , fcnza cavarti il Qappello ; diedelannivo al Sig- Mar- 
ehfcfc d'interrogarlo del nog|c.di dirli* che per andare a Civet- 
ta ndh fua Bandita non giiW fiata fitta alcuna domandi e. chd 
intendeva falere chiandayaa tandem ad una tal q interrogazipnò 
il Toli , quale .altro, non cercava , che \' impegno col Sig. Marche- 
te ,, come non ofcafarttauroj £ dichiarti/nelE Apologia :alla pag. 42. 
col. i. in principe verf. PiAtov Tàfi: r tCk con ptemedu azione » ed 
efprejffioni conlimili a quejjq del.F.rajf^lq DacintotiAlLorchè^òojne 
li .dille, fu trovato dal Guardia a seodjfreifotta la .Villa, eoa Tom-- 
ma arroganza , ftando femore, col capo coperto* rifpofe che iuiob- 

* bejiva § Ile, faggi, dui Principe » ; e foggiamoli ; dai > Sig. Mkrchefc, 
crw la Bandita era Hata Concerta a Itu dal Principe!, tri che intendeva 
gli folle chiclla la Liunmi.stiphcb^okp^fto ai^ JUggi dei Principe ^» 

A quella infulfa , e dei tutto incongrua reiterata nfpoita non avendo 
il Sig. Marchefe più fotfèrenz»,. fò ,i»cflfuato fi/j[giungerli.a mifa- 
rete un kel C. <. al che il Iplj nfppfo. *,far*m>ÀMt>.<? onde il big. 

Marchefe replico - mt parete un grande t*»p<rttV(Htc , e non vi dìk 

due bajlanate-, cime meriur<€$f % in wnera&qnt di quefli Cava/ieri* 
et avendo foggiunto.il: 'foli * Sig. MprcMefe , ^rivedremo a Firen- 
ze «, tali ultime parole- 1q mollerò ad andarli dietro , e domandarli, 
cofa voleva inferire, con, quel = ci ridiremo a, Firenze * et avendo 
rifpofto - niente * il Sig< Marchefe ..chiamata la Guardia ,li fece» 
levare la Civetta . 

Quello fatto ne' preci!! termini , che fopr^ r retta, pienamente gralh fi- 
caio colla eemnc«ione latrane i di lopnf due* menzionati Cavalie- 
ri, e due Sacerdoti , Sommario num x //. e d^l .Dftp/ollo Giudiziale di 
fei Teftimonj , che fi trovarono turri prefenti al fatto , che lì dan- 
no in Sommario fitto i num. Ili IV. V. VI VII. Vili. 

Credendo il Sig. Marchefe aver fumciéntemcme coli' ultime parole da 
elTo proferite (di allenerà in venerazione di quei Cavalieri di darli 
due baftonate , come avrebbe, meritato. )■ propalata l" otì'cfa fattali 
nella rirorlione della parola , nè altro curando per quello concerne 
il tranlgreùo di Caccia ^prefenti indi a qualche giorno eicquita a 
mezzo d 1 un Famiglio del Magillrato delli Otto Citazione al Guar- 
dia a co mpanre per fubito avanti .detto Tribunale , a motivo che il 
Toli , quantunque per l k uno, e per l'altro capo Reo, fattoli At- 
tore , aveva prefentata querela contro. elfo. Sig. Marchefe , per pre- 
tefa m gmna , per il che fatta, fopra; di ciò rapprefentanza al Supre- 
mo. Imperiai Contiglio di Reggenza ,.fù da quella benignamele 
refcriftto per la delegazione della Caufa;àlla Camera Gran-Ducale ^ 
onde;* in tale flato di cofe fu neceultatp lafciare in libertà la Guar- 
dia /che faceva inlianza di presentare la fua querela per il tranfgrclfo 
di Qaco^j.éjqueftp c il motivo, per U quale fù differita detta que- 
rela dòpo dai*- Stimane , come iì dice nell'Apologia alla pag. 4« 
Ma , ec. e quella non larebbe (lata perraeua, fe il Toli non folTe 
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flato il primo a querelare il Sig. Marchefc agli Otto-por lapretefc 
ingiuria , et a far cica re il Guani ia . letti dotta pertanto la Carta alla 
Camera Gran-Ducale , il Tolì all' in «ro colla riproduzione dalla 
doglianza ,cha par prima aveva prete mata al Tribunale delti Orto, 
e del fatto ripostalo nell' Apologia pag-ì- §. U dì 34. w. corredato 
unicamente dalla di lui folatatierziorie y c < * a ^ a lezione , che aveva 
fatta recitare in elfo, Tribunale da Dotnenico Ballotti fuo Compa- 
gno di età di Anni undici , Froc. a c*> 4$. nuovamente contraque- 
relò per la prctela ingiuria il Sig. Màrchefe Frefeobaldi , facendo 
jftanza reftalfe e fa minato il Sig, Marchefi? Gerirti , e gli altri Tefti- 
monj , che fi erano trovati piefenti, quali ne 'loro pepofti confer- 
mano il tatto nelle circostante , e termini di Copra divi fate , come fi 
puoi vedere dal Sommari» , e fpectajmente dall' £ fa me del Sig. 
Marchete Gerani elaminato ad infUnza del Tofi , mm. Vili - 
Compilato dipoi il Procedo , tetto inquieta il Teli , come t ranlgref- 
fore dell' Aucupio,e rifpetto alla cont r aquerela da elfo p re tentata > 
fu- creduto non efler luogo a procederi! , e dopo larepetizionedV 
Teftimonj , e le dtfefe , «he volle fare y per Sentenza del di i. Ago- 
fto 174*. (e così dopo e fa minuta la Cauta per lo Ipazio di Mcn no- 
ve , e decorlì più termini alle gnauli ) il "Ioli redo c ondanna t o alla 
pena di feudi dieci preforitta dalla Legge Generale Copra le Cacce , 
et Uccellagioni dell'Anno KS*a. fpettanti al Fifco di 8. M. i. 

Della Giujlìzìa d'ella Sentenzi , e pr dizione ,', 
della Civetta nelle Bandite. 

a t i r 1 1 

A K 1 IL. ||. 

. . . ■ i >) 'j. iO.ì'ì 

PRemefib il fuddetto fatto , paffando ad eliminare la Giuftizia del- 
la Sentenza foprail capo della Condanna per il' tranfgreflb di Cac- 
cia, fi ofTerva non reftar controverfo dal Tofi l'Aucopio nella Ban- 
dita, quale in Procedo refta pienamente giuftificato, giacché' per de- 
pollo di Santi Gambacciani ac. 3. e di Gafpero fuo figliuolo a c. 5 . t. 
re tolta , che quando il Tofi pafsò la Nave da Monte Lupo< a Ca- 
praia, e che s* kmodufle nella Bandita , non aveva in gabbia Uccelli 
di alcuna forte . Dal De pollo di Ferdinando Fontani , e Giufeppe 
Ragionieri, il primo a c. 28. t. ed il fecondo a c. 31. t.refulta.che 
il l'oli aveva tefo fuori della Strada maeftra di Cerropiano per la 
parte del Ciglione di fotto verfo lo Stradone , che conduce alla Ra- 
gnaja, e il ragazzo Domenico Ballotti compagno del Tolì, et afua 
inflanza indotto , et cu minato a c. 44. dice , che per la Strada aveva 
tefo una volta fopra Capraja, e che aveva prefo un Pettiroflo,e fi- 
nalmente per depofto di tutti gli altri Teftimonj refta giuftincato , 

che 
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che quando il Guardia gli levò la Civetta , « la gabbia , vi erano 
cinque Pettiroflì , ficchè tuttofi momento della Caute iì riduce a 
vedere, fe rifpetto all' Aucupio a Civetta nelle Bandite -a for- 
ma della Legge Generale dell'Anno 1622. vi lìa proibizio- 
ne , & quatenùs , fc una tal proibizione polla aver luogo nella Ban- 
dita concefla al Sig. Marchete Frefcobaldi , nella quale il Toli , o 
iia l' Autore dell'Apologia pretende, benché vanamente, retti co m- 
prefa la fola venazione , o Ha Caccw flrepitofa, onde fopra drciò 

{>romuove alla pag. o. et feq. molte quettioni disputabili nelle fquo- 
e, e nell'Accademie , niente adattate , né a' tempi, nè a' coftumi 
prefenti , giacché non trattandoli qui d'una nuova Bandita , fatta 
dal Feudatario in ordine alla facoltà ad eflo lui accordati dal SO- 
VRANO, ma d'una concefltone di Bandita, che prima dell' Infeu- 
dazione già vi era daantichiflìmo tempo, e della quale fi fà men- 
zione ne' Bandi de' 7. Novembre, e 4. Febbrajo.1549, e in altro de* 
27. Luglio 1568. relativamente ad altra Legge de' 23. Novembre 
1565. le; difpolìziom delle quali jfuconp Rinnovate , ed ampliate pec 
l'ultima dell'Anno 1622^ e reìigiola mente dal Popolo oflcrvata 
fino a' tempi prefenti , e trattandoli altresì della conceflione , non 
meno della venazione , che della Bandita nel modo , che prima 
dell' Infeudazione era rifervata al noftrc-AUGUSTISSIMO SOVRA- 
NO, e preventivamente agli altri Sereniflìmi Gran-Duchi di Tofca- 
na,compreenliva della Caccia, e dell' Aucupio, o lìa Uccellagione 
a forma dalla detta Legge dell'Anno 1622. dalla. quale viene fpie- 
gata la parola generica di Bandita, retta perciò inutile il queftiona- 
re la naturale libertà della Caccia , e dell' Aucupio , alla quale uni- 
vcr fai mente é fiato derogato dall'autorità de' Sovrani per un dirit- 
to loro competente > e quantunque vi liano Dottori ,. che credino 
non poterli per Legge particolare impedire, la più comune opinio- 
ne però è in contrario , per la ragione , che adduce il Vinnio = Eft enim 
hoc $us ex fare natura remittente , non praàpiente , ut femper li- 
ceat = Onde ne fegue, che i Principi per una particola r Legge pof- 
fono tal naturai libertà circo nfcrivere , e vietare . ( n ) Inutile pa- 

A r> rimen- 

(11) ArtfU.Vinn. i* Infiit. de r,rJi v if.& » porte - Eft enim hoc jus ex jure naturai 

„ *tqur.i[I*rJom'i*.§JUiulq*ifitumefi,e(. „ pcrmictente, non principiente, ut fem- 

„ibi „ ooftro jurerìunt quidemferretiam „ per liceat . Jam verò.etsì lex civilis ni- 

* occupanrium.fed non promifeuè omnibus „ hil poteft przeipere , quod jus natura» 

tt venari permiffum eft .nani Principe! ftbi „ prohiber, aur prohibcre.quòd prxcipir, 

„ fere hoc jus vindicarunt, (altera quoad » poteft tamen libertatem naturalem cir- 

,, certa genera animantiara , ceraofque ca- „ curaferibere , & vetare , quòd naturali- 

m piendi raodot.&c. Aucupii laxior liber- „ ter licebat , atque eciam ipfum domi- 

„ tas, excepto quòd longo amite aucupa- nium naturai iter acquirendum vi fua an- 

„ rifoliui Principi» jus eft.&c. ttalnum.^. „ tevertere Ore», ère. non t-bftat igitur , 

„ ibi „ funi qui exiftimant non porte ci- „ quòd fepè in libris noftris legimus , ju- 

,, tra injuriara Lege Civili aliquos impedì* „ re nature Uberutn cfl'e talia animalia ve- 

„ ri , oe fera» capiant , &c. fed veriù» eft „ nari . Hoc enim «rum eft , quandiò 

„ nulla 



rimente è la difputa fopra la parola Venazione , fea etimologie -, e 
fignificato (.1) fc concerto al Feudatario l'Ju* della Venazione , 
porta proibire l' Aucupio , fecondo che difputa il Tèjaéro qutji.forenf. 
tib. z.queft. n. num. y &feq. il GaiU.net trattato de pignorai 
obfer. 14. num. 24. in contano allegati , e tant'altre quelhoni acll 
Apologia promollè, e trattate, hccome per l'irtene ragionili rende 
di niun momento, e molto ferotina lai cautela , colla quale ti vor- 
rebbe interverrete al Feudatario il polTeflò , o lia mediante la conerà- 
dizione ,o lia coli' ufo della Caccia contro la proibizione , per le au- 
torità , che fi cumulano alla pag. 4»- §• Ma 10 voglio , ec. le quali 
anzi fi ritorcono contro V Awerfario , mentre per il corto di più di 
due fecoli, da che rello fatta la Bandita , fenza verun'oftacolo sfa- 
rebbe oramai prcfcritto a favote del Principe qualunque Gius d>»rf- 
terveitere il porteflb di erta Bandita , in cui da così lungo tempo fo- 
no femore flati i Gran-Duchi di Tofcana , di prefente panato , e 
transferito nel Sig. Marchefe Frefcobaldi . • _ *» 
Ridotta pertanto la queftione al vedere, fe a forma dell' ultima Leg- 
ge del 1611. re(U vierata nella Bandita di Capraja l* uccellagione a 
Civetta, quella fenon litteral mente, almeno virtualmente, e impli- 
citamente fi deduce dalla proibizione generale, che vien fatta dalla 
roedefima Legge al §. E parimente , ec. del titolo primo * ibi = E 
parimente chi nelle dette Bandite fuffe trovato a cacciare , e* uccella- 
re con baleftre, reti, lacci , et altri QRDINGHl proibiti, e non eccet- 
tuati , come /opra , e che con ejji egli non avejfe ammazzato , tirato- , e 
re/pettivamente prefo Uccelli, et Animali, così proibiti, come no* proibiti 
per la fola delazione di Balefira, et altro , come fopra , in atto di caccia- 
re , et uccellare per dette Bandite, s'intenda incorfo nella pena di 
fc. 1 o. = d' ora, et arbitrio, con la perdita di dette cofe = non vi eitetv 
do dubbio, che fotto le parole = qualunque forte d'ORDItfGHI *t 
fono l' altre * Uccelli, et Ammali cos'i proibiti , come non proibiti » 
vi rcfti comprefol'Aucupio di Civetta a Pettirortì , quale non iì leg- 
ge tra l'uccellagioni eccettuate dalla medelìma Legge all' ideilo 
titolo 1. al %.Dicbiarand* nondimeno , ec. ove dalla general proibi- 
zione fi eccettuano i Padroni de' Beni per le tefe ne' loro effetti a 
Paretai, Ragnaje, e Bofchetti * ivi = Dichiarando nondimeno , che 
m fi eccettuano dalla prefente proibizione etiam dentro gli termini delle 1 
« Bandite il potere uccellare alle proprie Ragnaje a voglia fua con ri- ' 
m gne da Beccaficbi , e da Tordi , e a bofchetti , et a paretai fatti per 
m tal' effetto a Uccelli non proibiti , come Tordi , Merle, et altri fimili 
= non proibiti , w. = M* 

„ nulla lex cWflis intercedit , Gcur Legea natores maxime debent ©bfervare tem- 

„ Romane rea multa* rellquerunt in Tuo pus opportunum , ut nempè Vento fe- 

„ primevo (tatù , de quibus ali» Gen- cundo venationem inftituant, vei derivar 

„ ics stiod conftituerunt . Cum au- a venia , quoniam qui Animati» vena- 

„ rem Lex Civilis aliud conftituit , eam tur , is quali indagare , fcrutarique vi- 

,. obtervari debere jus ipfum nature di- detur. HarpreS. in §. Ftr* nom. p. /«- * 

„ fiat , «te. flit, de rtr. Hivif & acquirenti, rsrnm 
( ix ) Venatio derivit i Vento, quia Ve- 



Digitized by Google 



Ma una tal proibizione rcfta fempre più {chiarita dal Cap. B. della me- 
defima Legge ove provvede , che intorno alla Città di Firenze a 
otto miglia fuori delle Bandite = non fi pofia in modo alcuno sfotto 
= qualfivoglia pretefto apprejjare alle Ragnaje d' altri, nè eturare in 
* di giorno , 0 di notte a uccellare , con Batejlr e , Civette , Archetti , 
» Pania , o con qualfivoglia altro infirumento da pigliare Uccelli , nè 
- andare intorno a dette Ragnaje con detti infir amenti a braccia 150. 
«= per ogni verjo = 

Imperciocché in quefta parte erta Legge fà chiaramente vedere , che 
la Civetta nelle Bandite refta compcefa nel generale divieto , e fotto 
le parole altri ORD1NGHI non eccettuati, e Uccellinoli proibiti, 
non eflèndo in verun conto verilimile , che ella £egge voleue più 
favorire, e privilegiare l'Uccellagione de' particolari, e privati nel- 
le loro Ragnaje fuori delle Bandite , che la propria del Principe 
entro le Bandite , conforme Accederebbe , fe folle vero ,che fotto 
le parole , e proibizione generale , non rettalle proibito r Àucupio 
a Civetta nelle Bandite , ma folam*nce nelle Ragnaje de' partico- 
lari fuori delle Bandite . 

Quefta ideila proibizione tu rinnovata per altra Legge pofteriore de* 
12. Aprile 1681. ripubblicata ne' 10. Maggio 1691. la quale eften- 
dendo il divieto delle otto miglia fino alle Cedici, et alle Ragnaje 
eliitenti tanto dentro , che fuori delle pandi te , provvede = ib 1 = fi 

■ proibì Jce ancora , che neJJ'uno , non folo dentro le otto miglia , ma 
= etiam dentro le Je dici miglia dalla Città di Firenze , non polpi nè 

■ dentro, nè fuori delle Bandite in modo alcuno , e fotto qualfivoglia 
» pretefto apprejfar/i alle Ragnaje, che non fiano fue,nè in ejfe entra- 
= re di giorno , o di notte a caccia , con Arcb'tbufo , 0 Balefire , nè ad 
» uccellare con Civette , Archetti, Panie, e con qualfivoglia altro in- 
m ftrumento, atto a pigliare, 0 ammazzare Uccelli, nè andare intorno 
« a dette Ragnaje con detti tnftrumenti a braccia centocinquanta per 
= ogni verfo ec. s ' 

E quantunque da quefta feconda Legge proibitiva , ed ertenfiva della 
Civetta nelle Ragnaje lituate dentro, e fuori delle Bandite l'Au- 
tore dell'Apologia pretenda dedurne unargumento efeluiivò della 

Sroibizione della Civetta nelle Bandite comprefa nella generalità 
elle parole di fopra referite , dicendo alla pag. 18. col. 1. in fine 
» ibi = fe la Civetta fojfe proibita nelle Bandite , che ha mai che fare il 
m proibirla nelle Ragnaje pofle dentro le Bandite ? Se nelle Bandite 
= f"PPor fi dove a digtà proibita , quanto mai è Juferfiuo , ed- intempe- 
a fttv* il tornar di nuovo a proibir la Civetta in una porzione delle 
= Bandite medefime , quali fono quefle Ragnaje , ec. = ma un tal di- 
fcorlb è del tutto equivoco , ed infuflìilente , ed ecconc la ragio- 
ne. Poteva venir conceffa ad alcuno la licenza d'ucccellare a Civetta 
nelle Bandite, e con tal licenza farli lecito d' entrare nelle Ragnaje; 
onde iìccome la Legge volle , che elle Ragnaje , benché lituate 
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dentro i limiti delle Bandite, foflero nfervate iai Propne ar,,e che 
quelli non foflero di deterior condizione de* Padroni delle Ragna- 
i finiate fuori delle Bandite .così la Legge fuddetta dichiarando , 
et àugumentando quella de* Anno »6aa. la qua* non provvedeva 
circa le Ragnaic pofte dentro le Bandite , per toglier qualunque 
dubbio , providamente dichiarò, che V mena prozio* che veglia- 
va intorno alle Ragnaie fuori delle Bandite , militane ancora ricet- 
to a SE ntuale dentro le Bandite, quali volle che fermerò per 
divenimento.e follazzo de' propr j Padroni , acciò con il pretefto 
d. qualunque licenza conceda di civettare , non fi ?ff™™f™ 
alle Ragnaje,la tefa delle quali, come (opra fi vedde , reilava prc- 
fervata a' proprj Padroni, et eccettuata dalla proibizione genera e; 
onde da deità Legge non ne puoi rcfultare argomento contrariali* 
proibizione. ' \ * L_- L plZ. 

Ma quando mai la Legge forte in qualche parte dubbia^ che per le iteua 
è chiara , verrebbe dichiarata dall' olTetvanza fino a* tempi prefcnu 
praticata , non vi cflendo Perfona,cui non fia noto, che per civet- 
tare nelle Bandite , vi fi ricerchi la licenza <kl Cacciator Maggiore* 
lo che refta ancora provato in Procello , mediante 1* Atteftato del, 
Maeftro di Caccia ,che li dà in Sommari» num. IX. e l'accorda 1 
Apologia *«*. zi. col. a. verfio il mezzo « ivi * avvengale, ridotto 
F Articolo a que fio fiato, non fi può dirtje non che quefic Ucenzt st fa^ 
alia darli, altro non fi ano che quel temperamento^ quella condejceth 
denza t ec. eflendo regola certa, che chi domanda la licenza di po- 
ter far qualche cofa» implicitamente confena di non potcrlatare di 

fuo arbitrio. ( 13 ) . . . .. .. i 

Niente oliando la replica , che ci vien fatta , cioè, che tali licenze li 
chiedino honoris ,vel reverenti* gratia verfo il Principe, o il Baro- 
ne, non perchè i Sudditi fiano veramente tenuti a chiederla, attefa 
la naturai libertà, che affitte in favore della Caccia* fecondo Topi- 
rione del Deciano confi* 1 97 .. num. ^ad med. e del Cancerio var.rejòf. 
par. 2. ftp* 2. num. 91. Poiché , ciò che fia della verità di detta opi- 
nione, quale non è neceflario di prefente efaminare > li nfponde, 
che eflendo quella fiata femprechiefta dopo la promulgazione della 
Legge dell' Anno 1612. fino a' tempi prefenti,in quello cafo tali li- 
cenze non fi polTono penfarc chiede , nè referire al Colo atto di ri- 
verenza vetfo, il Principe , ma piuttofto all'obbligo , e necefiità di 
obbedire alla Legge . ( 14 ) * 
Ma rella tolta fopra di ciò qualunque difficoltà , poiché tali licenze, o 
fi chiedino , perchè vi fia la proibizione , come in fatti ella vie fenv 

pre 
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( i) ) Cafknttt. <onfit. jp. m*. ( 14 ) *«• *"fi 6 * «"*.»«>• 

M tonfi 5»». nmm. 9. in fin. Ctnttr. va- dt «f*«. & w CavalUcen. 

tUr. refnlnt. ptn. j. top. J. num. *o. tétti funi fuper nunutentiong Detem- 
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Digitized by Google 



ti 

prc fiata, o per che così. porri la convenienza, ce*tft che; il JoCi 
e all'una, e', all'altra a v crebbe mancato ver fu il Sig«- Marc he Ce , con- 
tro la di cui volontà non gli era permeilo entrar; a civettare nella 
Bandirà ad effo cónce fla col Feudo nel modo, e forma, che per pri- 
ma, l}ava' rifervata a S. .M, Imperiale, ; 
Senza che polla tarli alcun capitale delti Attesati prodotti dal Tofi, 
con i quali pretefe a difefa di provare la confuctudine contraria alla 
Legge , perchè avanti l' Infeudazioue i Tethmonj lìano fempre anda- 
ti liberamente a Civetta, lenza aver ricevuta alcuna, moleltia, ancor- 
ché abbiano incontrate le Guardie, lenza domandarne alcuna licen- 
za , perchè vi era in Paefe pubblica voce , e fama efcluliva della proi- 
bizione, come li dice alla pag. 8. §. Con tutto , éc v *.", . . , fV4 .„ 
Imperciocché alla prerefa confuetudinc oltre le molte rifpoftc, che ti 
potrebbero addurre , fi dice , che pretendendoti con ella di dero- 
gare alla Legge, tal confuctudine non li attende fenza la provai pie- 
na, e perfetta. deUa foienza del, PrjrKipe Legislatore > e la ragione è 
chiara , poiché lìccome non,'èperm^q*< J #rivati il far. le Leggi , così, 
con una contraria confaetùdine nqnppflóno diltruggetle,, e a tale, 
effetto la feienza vi lì ricerca certa *e politiva , ne ti deduce dal laf- 
fo del tempo. ( 15) - , • . • u . . ■■. 

Sembrano così chiare, ed evidenti le nagionv ria qui addotto , che ci 
lulinghiamo aver, perfuafo chi. cheufo ,.chc ne) .generale divieto 
della Legge dell'Anno \62x.m retta iJpflap.re^ V Aucupio a Civet- 
ta, ma nondimeno ci giova comprovalo .con jm &tto. gsa^ipfo ri- 
portato da Filippo Baldinmci neM'QpwjipoJluma . delle Notizie de' 
Profeffori dei Dijegno da Cimabuc io qu4 $ecol*y.À*l i6io.al 1670. 
imprej/o in Firenze V Anno tn^l. per ti T ttrjini ,e franchi , ovenel- 
la Vita del celebre , ed ahE*ettanw> Uwt^arro Pittore Giovanni da 
S. Giovanni nato del 1590* e morto. 4d ,1^X5. .alla pag. 13. ti legge 
quanto appretto » ivi = Trdll\ altre -ameniffime Ville., della Serenijji- 
= ma Cafa pofie dentro a tre miglia ptyje Hi, Firenze , in vaghe Colli- 
= nette dalia parte del Monte Moreljo , « vogliamo dire da Trawonta- 
= Ha, era quella detta la Quiete, the poi adì nofiri fu da Urdinan^ 
= do II. conceduta alla pia memoria della Serva d' fddlo Leonora ,Mon~ 
a tfllvi. Noèti Dama Fiorentina per abitazione delle. Vergini dtjuo In- 
« ftituto. Quefia Villa dunque per la ftima , che faceva il Gran-Duca 
= Cofimo II. della virtù del noftro Pittore, volle egli, che fujfe.abbel- 
= Ut a. con fue Opere, che. furono una imito bella figura rapprefentan- 
~ r * fy \Qjti* te i e quattro faciale con gran quantità di beliijjtmi pnt- 
= ti^htite tyal't pitture dicono, che egli juperafie (ejleffo ; Onde cre- 
- jtenàa ogni tà.p'é in pofto di molto concetto appreso a queli A'tez- 
= za , ne pidè fincb' ei vijje la protezione con fegnidi non ordinarti* 
= amore: e<t una volta frali' altre ebbe a dirgli quefle parole .Gsovau- 
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. ni, noi vi vegliamo bene , e vi faremo fervhio volentieri ; ma voinuf, 
m la mai ci chiedete . Ed egft al Gran - Duca : fe Vojtra Altezza defi- 
= dera di farmi grazie , una glie ne cbtedetò, ed è quefta . Io ebbi fin 
= da bambino gran piacere dell ' andare colla Civetta , e tale quale io 

■ fon' ora , quando dò ripofo a' Pennelli ,e che il tempo il concede , non 
* hfcio dì andare or quà, or ìà ; ma le gite fon lunghe , e le prede fo- 
= no far f e-, vorrei però , che Voflra Altezza me ne concedere la licen- 
za za per le Bandite delle Cafcinè . Molto poco chiedete , dijfe il Gran- 

- Duca : e non ebbe egli appena parlato , che furono datt gli ordini per 
= tale /acuità t e Giovarmi non prima l'ebbe avuta , che incominciò a 
= valer Jene . Accaddegli una mattina F ejfervi trovato da una fquadra di 

- Sbirri , che mejjolo in mezzo (folita ujanza di quella gente ) gli do- 
a mandarono , chi il faceva andare a Civetta in quel luogo . Le mie 
= gambe* rifpofe , e ii fapere, che fon qu) più Petttrojjì, che altrove ; 
. Ma Japete voi , differ coloro , che qui è Bandita? Io non sò tante cofe % 
m riprefe Giovanni , e penfò % che il Mondo fia fatto per tutti. Or fap- 
= piate ,dijfcro i Birri , che quefio è un di quéi luoghi , che non è per 
m tutti, però venitevenc con efjò.noi . Lo prefero,lo legarono ,epoi per 
= la Porta a S. Pier -gatto lini, corteggiati da gran comitiva di ragazzi, 
m e d'ogni forta di Perfone, che bene il conoscevano , per aver egli ope- 
m rato prejjo a quella Porta , et anche per -avere fua abitazione in quel- 
m la contrada ,eonducevan/o alle-Caf ceri- dal Bargello. Gtumft in Mer- 
m caio Nuovo nell'ora appunto' dello (paleggiare , cbe fatinovi i Nego- 
» zianti , e Cavalieri ; onde alcuni di /or» Juoi Cono] centi , ed Amici , 
3 la fa un i Negozi , f accoftaromià lui , e con gran pena domandarongli 
= di quel jucceffoMfpofe un di color o\cbe per averlo trovato a Civetta nelle 
= CajdnejenzaUcenza .Come fetrza Licenza} Replicò Giovanni- la Licenza io 
s r ho bella, e buona > e mefjofi,come ci potè il meglio la mano alla ta- 
«= fc a, fece! a loro vedere » 0 per chi non ce la mojtrajle voi, quando noi 
= vi pigliammo? differ o i Birri. Oh ve lo dirò io, dijfe Giovanni a voce 
s alta: perchè, s' io ve l' ave (fi moftrata allora , voi non avrefie avuta la 

- fifebiat* in Mercato Nuovo, eie v' avrete adeffo . E tanto baffo , co- 
= me noi dir fogliamo » per dar le mojfe a' Tremoti ; perchè in un jubi- 
= to, e dalle Logge di Mercato Nuovo, e dalle Botteghe, e da tutta la 
= Strada Jifentt un rumore di fijcbiate contro le perfone de' Birri ,■■ 
m che mai il maggiore: e Giovanni pojlo in libertà, fe n'ondo a goder fi 
» la fatta burla fot* le Logge con quei Gentiluomini , mentre i Birri fver- 

= gognati , e confuji dìeder la volta addietro . Ed to non faorei altro dire, - 

■ jc non che altro non vi voleva,cbe il cervello di G'ovanni,cbe per cavar fi il 
= capriccio di fare un jimil feberzo a quei malnati , ft voleffe foggettare 
a alla, per così dire, grandijfima feopatura di far/i vedere per tanta 
= gran pane della Città nelle vie piò frequentate, a tanto gran cojfo 
m ut- li a propria fiima, e decoro . 
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Confutazione del fatto riportato nelP Apologia 

pag. 3. e 4. 

. r ' ! " 'V .' • .V • ; s - . 

arti e. tu; 

• 

DA quanto fin quid è detto, pare che redi ad evidenza dimoftrata 
la proibizione della Caccia, o lìa Aucupio a Civetta dentro le 
Bandite , e per conseguenza la giuftizia della Sentenza della Came- 
ra, e prima di pattare a difeorrere della contraquerela del Toli ap- 
poggiata al fatto riportato nell'Apologia alla pag. 3. e 4. è necef- 
fario render palefe la falfità del fuo racconto , mentre dimoftrata 1' 
infuffiftenza di quello , refta altresì diilrutto tutto ciò , che Copra dei 
medclimo proliiramente li ragiona, wpewndo opportunamente , che 
il racconto portato nell'Apologia, non ha altro rifeontro , che la 
fola afferzione del Toli, et il deporto del ragazzo Ballotti , quale 
e per ragione dell' età , e dell' ellere unico , (ingoiare , e men- 
dace , e correo del tranfgreflo di Caccia , feufato per la fua minore 
età , non puole in verun conto eflere anteporto a tanti Teltimonj 
efaminatiin Procedo, e particolarmente a quello del Sig. Marchefe 
Andrea Gerini da eflo indotto, tutrochè nella contraria Apologia 
indiftintamente , e fenza il minimo riguardo venghwo tacciati di 
mercenari , e pafeiuti . 
Avanza il Toli alla pag . 4. dell' Apologia , che avendo incontrata la 
brigata di dieci, o dodici perfone » fi cavò civilmente il Cappello = 
Queilo non è vero, che anzi lo tenne Tempre in terta per tutto il tem- 
po del contrailo , come dimoftra il- latto riportato nel Sommar U 
num. II. e lo depongono precifamente il Caftrucci a c. 7.6 nella re- 
petizione a c. 59. il Codini ac. 10. t. «petizione a c* 71. il Vinat- 
tieri ac. 11. repetizione a c. 67.1. il Cambi a c. 15. reperitone a e 
74. t. e il Santoni a c. xS. t. «petizione a c. 64. t. gli efami de' 
quali fon riportati in Sommario dal num. Ut. a tutto il num. VII. 
E quantunque l' Apologilìa alla pag. 70. §. Non è verò y ec. pretenda , 
che il Toli fi cavalle il Cappello, dicendo, chea tal' elleno deve- 
rebbe fervire l'aflerzione giurata del medelimo , fpecialmcntc con- 
giunta col detto di un Tellimone , quale deponendo per l'afferma- 
tiva, debba crter preferito a mille deponenti della negativa ,tUttavo[- 
ta non portiamo in verun conto ammetterli un tale allumo , giacche 
in Caufa propria ne lluno può fervile di Tcrtimooe , e il Deporto del 
ragazzo fuo compagno, e per ragione dell'età, che già U dille d'An- 
ni 1 1. e molto più per convincerli in altre parti mendace , e in parte 
feordato della lezionc,non merita la minima attenzione in concorfó 
• di cinque Tcrtiinoni conteili, che allolutamcntc depongono, che non 
1 A 9 felo 
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fc lo cavò, niente oliando U regola in contrario addotta, quale al 
più potrebbe procedere , quando l'affermativa forte pienamente pro- 
vata, e non nel cafo prefente , in cui i cinque- Tefttmonj aflèrciva- 
mente depongono , che il Tp" non lì. cavò mai il Cappello , poiché 
in quello cafo la negativa li rifolve in affermativa. ( i<S ) 

Profegue il fatto del Tolì * Si vedde venire avanti un Uomo di circa 
60. Anni in abito di Cacciatore ,i/ quale fenza fare alcun atto di ren- 
der/i il /aiuto , gli dijfe , chi è efla ? ■ 

Qui è da notarli in primo luogo l'efpreflìone,di coi fi ferve deirUo- 
tno di cirta 60. Anni % fingendo efière 0 lui incognita la Perfona del 
Sig. Marchefe, quale fe era nota al piccolo ragazzo, che feco con- 
ósceva ^ come conreda a c. 44. molto maggiormente al 'l'oli era, e 
doveva ellèr notiffima, non lolo per abitare molto tempo dell'An- 
no famigliarmele in Montclupo fui originaria Patria , per il qual 
luogo di continuo palla eflò Sig. Marchefe, per andare alla fua Villa, 
ed ancora perchè pregiandoti della Cittadinanza Fiorentina, et abi- 
tando parte dell' Anno m FWenze , non vi è Uomo, cui non fia no- 
ta la di lui Perfona , ma fopra di ciò reità tolto ogni dubbio , giacché 
l'iltello Tolì in pr.)fegui mento del difeorfò corifena , che lo conob- 
be, e pure manco di ufire feco quell'atto di rifpetto , e di conve- 
nienza, che li pratica indiftmtaraente con chi che (ia,ed ancora con 
gl'inferiori, tenendo fempvc il Cappello in Capo. ( 17 ). 
Segue il racconto « Il Tofi flette /off e/o alquanto , penjanda fra di fe 
non ejjer ti ferjona alcuna , che avrfie quefta autorità di fare ad un 
Pajfeggiere quefta tntcrrogazione, uulladimeno per un certo tratto di 
convenienza rijpofe^iojono il Tofi y ec. la facoltà di civettare? colui 
che flava interrogandolo , io non ne sò nulla . Io , replicò il Tofi y obbe- 
dijco alle Leggi del Principe , ma appena egli ebbe proferite le tre 
già dette parole , fi J enti gittare in fàccia dal mede fimo , voi fiete 
un bel C. . . . 

In quella parte fi altera la verità, mentre, come di fopra fi duTe, re- 
fill ta per il documento, di che in Sommario num. 2. e per il depo- 
rto di tutu i Telhmoni efaminati in Procelle , che fentito il Sig. 
Marchete il nome del Tali, gli ditte - ebe per andare a Civetta ne l- 
■ la Bandita non gli era fiata fatta domanda veruna , e che intendeva 
= di Japet e chi veniva a tendere , allora detto Tofi rifpofe imperttnen- 
* temente , che lui obbediva alle Leggi del Principe , alla qual rifpofta 
m foggi un fe il Frejcobaldi, che la Bandita era fiata conceJJ'a a lui dal 
- Principe , e che intendeva gli fojfe cbiefia la licenza , e il Tofi fem- 

pre 

{ i6 ) Conciti, refolut. crimin. verbo ne- tio , dicendo eo« fuilTe prxfcntes,& non 
gativa refotnt. 1. rtam. ij. „ ibi „ li- vidi (Te fieri , Stc. Farinate, ile Tefiibnt 
min >\.l\ im declarationem , ut non 9-tft. 6$. num. 230. j 19. & 141. Lu- 
h.tbeat lucum , quando Teftes depo- dovi/, iteci f. 315. num. 6. & ibi Addi». 
nunt de eo.de quo funi iti informati, ( 17 ) Manfig. Della Ca fa nel trattato de' 
ut venfimilr fìt.id eUefle fati» nocum, enfiami ptg.181. dell' impresone de' Gin»' 
quia tunc futficit (iroplex eormn nega- ti 1564. ver/, re/lami t dire , ti. 
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= pre col Cappello in Te/la replicò fiftefe parò/e, che obbc4'tva alle Leg- 
= gi del Principe , al che U Marebefe , non avendo più gerenza, gli 
= diffe, mi parete un bel C , . . 

Segui ta il racconto del Toii « ad mn efàta ti impropria , et inafpet- 
» tata, [arem due, di fi il Tofi . Temerario , impertinente , arrogante 

■ foggi ttnfe l'altro, e alzato il kaflune vi darò , dijfe, due baronate, 
« iwd /wrr» rijpetto a quefii Signori, e vi manderò «r Cafafenza Civet- 
= r ;*/ 7*/f, /* ^obhb* 90/ , Padrone „ e allontanata tre , 0 f«4l- 
= fro />^/ir', fi rivedremo , diffc, a Brame , te. In q uè fio fa me de fumi 
- Perjona s accoftò nuovamente ai Tofi, dicendoli B.iF. briaco , tei /vuo- 
= le, jègnitò , quattro buffonate* e chiamata ma Guardia , che era Àt 
= Ct poco dijcofia,, leètffe, eòe pan affé via la Civetta , il eie fu tofio 
= efequito da ejfa Guardia con valenza, dando un urtane nel petto, e 
= offendendo .il Tofi d'una ftcnola ferita in un dito , ec. - 

Tutto ciò , che li iegurra a lucrare è alterai» , c tallo , a ni'e rya della 
rifpofta concernente la propd fazione della.parola C verfo ti Sig. 
Marchefe, mentre dal documento, diche in Sommario num. 1. li 
provacene il Sig.Marchefc/cntita ritorcerà la parola detta al To(ì,uni- 
caniene replicò = mi parete un grand 1 impertinente , e non vi dò due 
= baftonate, come meriterefie,, m veneratone di quefii Cavalieri, al 
= che replicò il Tofi - ci rivedremo a Firenze ■ e domandandoli cofa 
= volejfe inferire , e rifpofloli ■ niente - chiamata la Guardia ordinò 
= gli folle levata la Civetta . 

E' fallo Umilmente che il Sig. Marchefc alzafTe il baffone , e ratt' al- 
tro , che fi dice nella contracia rapprefcntanza per un puro co men- 
to , c ciò re onninamente efclufo dall' clàme del Sig. Marche Ce 
Andrea Gerini, quale dopo aver deporto, che il fatto era partato 
ne' termini da lui narrati, fenza ricordarti, che vi (eguirtero nè pa- 
role, nè fotti di vantaggio, Sommario num. Vili. let. .A precidine nte 
interrogato a c. }5.t. fe il detto Sig. Marchete Frefcobaldi nel pro- 
ferire le baftonate , dalle quali (i attenne in ^aerazione,, ec. avefse 
battone, o marza, e facefse atto alcuno conerò di Totì • rifpondc * 
// Sig. Marcbefe aveva la fua mazza , ma mn viddi che faceffe atto 
alcuno contro detto Tofi. Sommario d. num. Vlll. lett. ft, eT'ifteflb 
averebbero deporto gli altri Teftimonj, ie ne forteto ftati interroga- 
ti, o pure fe non folle Hata refecata una patte dell' Intcrrogator io 
10. dato dal Toh" per la repetizionc . 

Della Gtuflizia del Decreto , che rigetta la 
Contraquerela del Tofi. 

■ A R T I C. IV. 

MOftrata V infufBftcnza , e fallita della contraria rapprefentanza , 
-due poflbno a noftro giudizio cflere ftati i motivi per la reie- 
zione 
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zione della Contraquerela , P uno legale , P altro prudenziale . 
11 legale * perchè quando la perfona , che* pretende d'elìere ilata in- 
giuriata, propulfa incontinenti l'ingiuria, retta deftirura di qualun. 
que azione , tanto Civile , che Criminale per Vindicarla , e rella efcn- 
te ancora dalla propulfazione , purché oiiervi il moderamento ., che 
fi dice dell* incolpata tutela, perchè in altra forma la titoriione. dell' 
ingiuria è illecita , e il retorquente puoi efler punito, e ciò per due 
ragioni, la prima perchè tanto la ritorsione, quanto l'azione, che 
fi dà per l'ingiuria, tende all' uteflb fine di efpellere,e rimuovere 
la contumelia, dalla quale nafoe l'azione, e perciò (iccome median- 
te la propulfazione , refta purgata qualunque ingiuria, così cella l'a- 
zione giudiziale per vmdicarla, per la regola , che celiando la cau- 
fa,cefsa l'effetto, che è l'azione dell'ingiuria. La feconda, perchè 
iìccome l'azione per l'ingiuria è inftituita dalla Legge per vendet- 
ta deHa contumelia , così vindicandola da per fe llefso l'ingiuria- 
to , non ha più luogo di ricorrere al Giudice . ( iti ) 

Aven- 

( 18 ) Carpzov. frati:, crim. part. X.qma- „ git auxittum , &c. ac licèt Henne, d. 

ftion. 07. kum. |l. e più feguenti ,, ibi lt ,, decif. 18. retorfio-cm extrajudicialitòr 
„ fafla autem hoc modo retorfione 1 egiti- „ facUm , judictali perfecutioni ideò prx- 
„ ma adie injuriarum tollitur.ie reu»àd judicare non pofle exiftimer, quoad dip 
„ palinodia ni , a ut «xtimarionean iojuria- » verfiw fines h*c duo remedia tendane : 
„ rum ulteriùs convenir! non poteft , quòd „ quùm rerorfio ideò fiat , ne injuratus t a- 
„ ersi neget Henric. &e. VerUEmum ta- „ cendo crimen objc£tum contìteri , 61 dif- 
„ men hoc eft , & a DD. conanraniter ap- „ fìmulare videatur ; Judicialis verò per- 
„ probatum Jat Harpr t ti. ire. ncque ratio „ lecutio ad fatisfaaionem tllatae iujùrir 
„ hu jus rei obfcura eflc- poteft , quùm Te- „ tendtt. Haud quaquam tanien hoc ipfi 
„ tarilo pariter , aeque aflio injuriaram » eft concedendoci , fi quidem tetorfio po- 
„ ad unum, cumdemque finem tendane , M tiflimùm fit propterea quo injuriatus a 
„ nempc ad contumeliam expell*ndam,8i „ crimine objetìo fe(è purget,Lf£. Q»t 
„ removendam Leg. Itèm apud 15. §. Si » omnia 1$. ff. de pn>curatorib. Purgata 
„ quiifirvo 46. f. de hjuriit , unde ipfa „ verd , et fubUta contumelia atìionem 
„ injuriarum aaionafeitur,/>/.J/ifi»w,cVf.- -« injuriarum ampjius non competere oer- 
„ adhibito ergò renicdio , uno Jcilicèt re- tiffimum ciì , L'g. Siwuu, &c. ncque ju- 
„ torfionis , alterna» adionis nempà inju- „ dicialis injuriarum perfecutio, tàm ad fi- 
„ riarum competere nequit , Jo. HarpreB. „ tisfadionem , quam ad vindicìam rendit, 
„ d. §. Hat adi» l i. num. 81. hftit. dr. » Leg. Prator. &e. licèt enlm in condem- 
„ injuriis: Et qois nelcit contumeliam , „ natione (àtisfaSio etiam, & recoropenlV 
„ caufam riempi acìionis injuriarum ftela ., tk> verlctur , aitameli hoc non pnnei- 
retorfione ceda re , Ltg. Qaa omnia 25. „ paliter fit, fed fecundariò.d. Leg. i.CTc. 
» ff' procura*, ubi is , qui in obtrecìa- „ adducit prctereà Henric. &c. prò con 
„ torem, & convitiatorem retr>rfir,& re- i, firmanda fua aiTertione alias rationcs , ic 
„ geflit injùrinmfibi illatam , opprobrium , „ fundamenta , quibus relpoudet , Math. 
„ convitium , & pudorem fuum dicitur „ Btrlich. ire. Ex quibus luculentèr pa* 
,, purgaiTe; Unde fequitur,<]u6d poft re- „ tet , fà&a retorlione , aclionem injuria- 
„ tor (tonerò injuriarum, acìio amplius non „ rum prorsùs fublatam clic , quòd non 
„ competat.Ceflanreenim caufa , fcà obli- „ modo ihtell'eaum velini de aflione ad . 
„ gatione, ceflat quoque effeaus.qui eft „ palinodiam, fivc recantationem crimina- 
„ fàm ifi't , fcc. Prctereà juris haud in- M li , fed etiam de anione ad zxtimatio-, 
„ cogniti eft,quòd injuriarum a£lio ad vindi- „ nem injuriarum civili , non attenta di- 
„ flam impofitaf contumelia* pertineat,!*^. „ ftinaione, Henric. ire. qu* diftinflió fatis 
„ 2. &c. Atqui tìbimet ipfi judex exiftit, „ refellitur ,ex tradita ,&c. eamque Scn- 
„ & ultor judiciali remedio vindiflamam- „ tentiam in refpondendo fequuntur Sca- 
m pliuspofeere non poteft arguraento Le- „ bini in hunc modum pronunciantes, &c 
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Avendo adunque il Tofi ritorta la parola contro il Sig. Marchefe, cio- 
chc fia,fe in tal propulfazione abbia offerta to la moderazione dell' 
incolpata tutela» e fe egli diventale debitore del Sig. Marchefe , 
quale non intefe caricarli di tale ingiuria perle ragioni , che (ì diran- 
no in appreflò : egli è certo , che elfo Tofi per i motivi di Copra 
addotti reftava delimito di qualunque azione tanto Civile, che Cri- 
minale , e la di luiGontraquerela doveva per giuftizia rigettarli . 

Paflando al motivo prudenziale della reazione della Contraquerela ,. 
quello puoi eflere affittito da due ragioni. La prima perchè tra Per- 
fonc Civili, e di rango non è folito praticarli in limili controverse 
d'ingiurie verbali, et ancor di maggior confeguenza di ricorrere all' 
autorità de* Tribunali , e alla via Criminale , non mancando altri 
mezzi di querelarli , o d' elfcre indennizzati coli' imerpofizione di 
Cavalieri , de' quali è proprio un tale ufizio . La feconda perchè 
conliderato tutto il fatto dalli Atti refusante, fi convince il Tolt 
debitore , e non creditore dell' ingiuria . ai * wfleflb- della Perfooa 
del Sig. Marchefe, e del luogo, e delrorijgine del l'alt creazione, sì 
ancora perchè nella propulfazione della parola eccedè , nè offerva» 
quella moderazione, che ii difse, dell'incolpata tutela. ( .19 ) 

E per verità, fe li confiderà il fatto di fopra ejpolto ,-non li puole re- 
vocare in dubbio , e la provocazione del Tofi , e il di lui eccello . 

In primo luogo li fà lecito di entrare a civettare nella Bandita , fenza 
chiederne la permifltone . 1 v J «Vafc 

Incontra il Sig. Marchefe, e fobite» pre-meditala feconda ingiuria colla 
mancanza del faluto , e penta ad una incongrua rifpofta . 

La mancanza del faluto ufata verfoPerfona dirango, nel luogo fpccial- 
mentc,ove ha giurifdizione, e preeminenza* porta per fe iteifa ingiuria* 
come proveremo in apprelfo , o almeno almeno un atto molto incivi- 
le, nè mai praticabile, nè plaulibile inchi fa- pompa della Cittadinanza 
Fiorentina,ful fondamento della quale, e della fegnalata. Sentenza del 
Magiflrato della Parte dell' Anno 1731. menzionata neh" Apologia 
alla pag. 42. col, 2. §. ÓV <ih€(Io TìtìUHo\ et. ( della filale daremo 
contezza in appreso per non interrompere ftlo delld aonfuiazione 
del fatto) pretende porli alla pari con i Signori di rango', Nobili, e 
per la nalcita,e per i fatti gloriofi de' loro Antenati , e per ragio- 
ne di titolone di Feudo, con preeminenza, e giurifdizione . 

S' interroga del nome, e gli lì dice,chc per andare a Civetta nella fua Ban- 
dita non gli era ftata fatta alcuna domanda , Col foggiungedi , che la 
Bandita era fiata ad elTo dal Principe concella, rifponde replicatamele 
coll'ifteffo fpirito dell' efpremoni dell' Anno antecedente di Discin- 
to fuo Fratello , allorché tu trovato a tendere fotto la Villa, e di 
k»*> che 

( 19 ) Ctrpzev.protit.ttim. pari. ». q»^ „ lieèt,& jufti moderimi"!* probe tWine ' 

ftion. 97. num, j 9 . „ ibi „ qua teme* „ oblerv*Viit ex jim dWttt Sctbinofum 

„ catenòs vera eflir poto, fi retorfìo legiti- „ Sementiti perei. „ 
„ roc tnSU .ejufque requifua , tempori* fei- *V Ay,r 



che Copra fi è fatto Tafitaìo^^bbedifco alle Leggi del Principe = 
da una tale incongrua rifpofta ne nifee la terza ingiuria, poiché fe 
elfo Tofi avefle faputo obbedire alle I^pggi del Princ.pe , dovevi 
allenerà* dall'entrare nella Bandita ad uccellare , giacche di quella 
ne è Padrone il Sig. Marchefp appunto per iniignc munificenza , e 
Legge dell' iftefio Principe; pud' è, che dal modo di procedere, e 
del parlare argumentandofi in elio, l'animo premeditato all' in- 
giuria verfoil S»g. Marchete, quale provocato , e col latto dell 
Anno 1746. e coli' atto incivile della mancanza di 'fatato, del iranf- 
grcirodel divieto, e con incongrue rifpolte ,et alla vent\ contrarie, 
fecondo il parere di dotti, e fenfati Cavalieri pratic, di quelle ma- 
terie opportunamente confultati , .giuftamentc replicò alla di lui in- 
congrua rifpofta, mi pome un bel C. . . feoza che lolle jecito al 
Toii il ritornare efia parola contro il Sig. Marchete ,n^)e,fe fog- 
giunfe = mi parete un, belf impertinente , e non vi d<t due bajlqnote , 
come meriterete t in venerane di quefii Cavaci = operò anzi con 
moderazione per riparo de], fuo onore. , , { . ; ' ... ". .;j < . . » 
Refta per ultimo fuperfluo il dtfcorrere fopra la pretefa minaccia di ta- 
llonate , di che nella contraria Apologia pagi 56.. §. // fuo Difeu- 
fore | ec. mentre quella non fufìlfte di fatto , come di fopra li dimo- 
ftrò , e le parole dette dal Sig. Marchefe = iyi = mi parete, un beli' 
impertinente ,e non vi do due baft/>n**e, urne meriterefie , tn penerà- \ 
zione di quefti Cavalieri = fe li conliderano nel fuo vero , e giufto 
lignificato , oltre il npr^pprtare ( per fc ftefse la pretefa minaccia, { 
apertamente dimoftrano^un animo totalmente .apporto , e alle mi- 
nacce , e aU'cfecuzioneV . / . j' : .... .1 
Da quanto fin qui lì è detta ,«iuftifl»ma refulta ancora la Refoluzione , 
e Decreto della Canora, in rapporto alla repctjzipne del Sig. Mar- 
chefe Andrea Gerini, calla refecaziooe degl'interrogarorj, che prc- 
fentò il Tofi per la repetizione de' Tefti monj , de' quali diffulamentc 
fi difeorre z\h pag 6. §. U Decreto , et jeq. giacchi rifpetto alla re- 
petizione del Sig. Marchefe, Andrea Gerini, comecché quello era fia- 
to indotto dall'.ifleflb Toli .fopra la. pretefa ingiuria , e la Camera 
credè non falfe luogo a procedere in- efia » co&ì fuperflua rimaneva 
la detta repetizione di tal Xeftimonei. In quaptp poiagl' lntprroga- 
torj , o quelli erano intenzionali ^e.pet confeguenza non ammjflì- 
bili de jure ( *o ) oppure , concernano il fatto deJJa preceia in- ^ 
giuria , e parimente pqr la medelìma ragione non andavano ajn-, 
mefiì . ( 21 ) , , , ! . . .• . 
Ne oda il dire , che taf cefecazipne ft/dovefle fare, con citazione del 
Tofi , come fi «dice aJfcjMf. 7* $• <$ Recano ,ec. e che a'Toftimpnj 

do- 

( 20 )ScactUd*judiantib.*.cap,*.n.%*i. I :j ) Conftantin. ad Stat. Vrb. atmt. 9. j 
FariMC. de teftibi q»*ft. Tl.M.li. Pojl. , nnm. 35. 

de mmntf. •*/rrt*/.pi. «• l.CtHjfaffi*. ti- „ .,, , 
Statai. Vrb.ann*. 9. »»m. Z8.19.& 30 ,»•:■::• , t m,iC£. .• 
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dovefle efler letto il loro primo Deporto, perchè, cjò che (U jià r,aX' 
formalità , fe lì rrattallc di Cauta di gran confeguenza v egli ècec\q,? 
che in una Cauta modica , il merito della quale non eccedeva la fa m- 
ma di feudi io. d'oro ,e la perdita della Civetta, c panioni,pen<i 
importa dalla Legge dell'Anno 1622., ficco me il Tribunale della Ca.- 
mera a tenore del preformo nelle fue Goltituzioni* e Statuti poteva; 
procedere pettoralmente ( 22 ) fenza oliervare la minima torma' 
lità , e folennità di ragione y Tentiti oretenùs i TelUmonj » cosi po- 
teva con ruttala ragione omettere le già dette forrnajUtà, e tanta» 
maggiormente perchè la pretefarepetizionenulla.aftàr.to poreva.eonr 
fenrealla decitone, della Caufa, nè rifpctto al trar^relSo-d'Aacu- 
pio y quale unicamente dependeva dall' intelligenza della Légge » e 
non dal deporto de' Tcftimonj , nè in rapporto, alla. Contraquersla^ 
che già era rtata rigettata. | uh u 

Refta per fine del prefente Articolo di dare rifpoftai a diverti fatti, e 
ragioni, che fparfa mente fi leggono nell' Apologia t ed in primo luo- 
go alla Sentenza del Magistrato- deUa».£a»t«v emanata l'Anno- 1731, 
di fopra menzionata , fui fondamèntoTdellà quale fi pretende , bear 
chè vanamente, di porre il Tofi nell'ifterto rango , ed alla pari col 
Sig. Marchete Frefcobaldi , come fi legge alla pag. 42, col. 2. §. Se 
quefto Titolato , ivi « giacché non è gran tempo , come confi* 
dalli Atti di quefto Tribunale della Parte, delP Amo 17*1- e fegna- 
lat amente dalle Sentenza prodotta in quefio Procedo dall'Abate Gio- 
vanni Tofi » che la Famiglia del Marchete 4i Capraja. comparendo egli 
ftejfo in giudizio, unitamente colla Famiglia de' Tofi ydijpufò , ed otten- 
ne un comune privilegio fondato appunto fuJla loro Civiltà.- 

Per fchiarimento , e dichiarazione di quello tatto è. da Caperli, che dell' 
Anno 1522. fotto dì 8. Settembre gli Uomini „ e Comunità di Ca- 
praja per liberarli da molti incomodi , danni, e fpefe , che gior- 
nalmente fortrivano per dependenza del Porto di Capraja , e palio 
dell' Arno colla Nave , lo concerterò in Affitto perpetuo a Martino 
Scarti , fuoi Eredi y e fucceffori , convenendo con efla infra gli altri 
patti, che forte obbligato panare, e ripagare gratuiramente gU Uot. . 
anini llanzialmente abitanùnel Comune di Capraja ■colle loro- robe , 
c Beftie, e di dover mantenere tutte l'è fenzioni per il pallata fatte 
per lo detto Popolo a' Cittadini Fiorentini, o ad altri , a chi tollero 
itatc fatte , come diffufamente fi legge nell' Inftrumcnto d' Affitto 
rogar. Ser Carlo di Benedetto da Montelupo. 

Awen- . 

: • • .■••/., m -: .. '-l> ili. 'f» 
( »» > I Giudici dtlli fopraddetta Cime- nella forma gin diciari* . ma fomovr/a- 
„ ri , ec. dovranno decidere pettoralmtn- mente , e riguardando aiti pura verjtà di 
„ te , e fonia Aiti le caufe, che non paf- „ facto , e tutte te DecifiW fi, termine- 
„ fano 1' importanza di Scudi dieci , e „ rannn alla plurita dalle vocÌ,„X-£/* 
„ quelle di maggior fomma ancora , quan- detrtrezime del Tribunale della Carne- 
„ do U materia Io comporti , net reftan- fé di 5. AL Imperiale Jal dì ti.Bt**- 
„ te dovranno procedere per via d'Atti bre 1740* 



Avvenne, che il Navaleftro dell'Anno 1718. falv. non contento d'una 
tal quale annua gratuita recognizione , che gli veniva data , prete fe 
il pagamenuodcl Dazio, tanto dal Sig. Marchete Frefcobaldi , quan- 
to da' Toiì , e pretendendo quefti , come Cittadini Fiorentini d' ef« 
fere efenti in ordine al di Copra citato Inftrumento di Concezione , 
introdotto il Giudizio fommariuìmo di Manutenzione , lotto dì 
31: Agofto 1731. ne riportarono favorevole Decreto a relazione del 

. Sig, Auditore Anton Domenico Novelli Afleffore. 

Ma quella Civiltà comune fra due Famiglie sì dittanti di lignaggio fra 
di loro , col fondamento di detta Sentenza non fi puoi mandare tan- 
to alla pari, fpecialmente quanto alla altri effetti, per la ragione, 
che di un gran Re li dirà efler Duca , Principe , Marchefe , Cava- 
liere , e Gentilu imo, come per quanto dice il Birago Con/. Cav. 47. 
fi pregiò U Re Francefco I. di Francia, ma in confronto d'un Sud- 
dito Nobile, o d'un alno Privato , ancorché Nobiliflimo , non lì di- 
rà , che fon due Gentiluomini. 

AH'ifteflà pag. 42. col. 2. pretende ,che le Leggi in materia di Caccia 
privilegino, e diftinguino i Cittadini Fiorentini ; ma ancora quella 
cuna mera vanità, mentre la Legge de' 4. Febbraio 1549. permet- 
te unicamente a' Cittadini il poter ragnare ,ed uccellare a irafeona- 
je, o Paretai pofte per tal effetto , e l'iftcffo determina la Legge 
poderiore de' 6. Febbrajo 1587. laqual limitata facoltà per la Leg- 
ge generale dell'Anno 1622. viene eflefa indiftintamente a tutti i 
Proprietjrj delle Ragna je, c Paretai, come al §. Dichiarando non- 
dimeno y ec.V ii\dli Legge poi dopo il Cap. 2. eccettua i Cittadini 
Fiorentini dalla proibizione di portare le Baleftre fuori delle Ban- 
dite vietate a' non Cittadini , dopo il Cap. 8. §. Non intendendoji y ec. 
dice, che non s 1 intenda proibito pefeare nel Fono di Petriolo , nelle 
Mulina fino a S. Moro alli Gentiluomini, e Cittadini convicini, dal- 
la quale ultima Legge altro non fe ne puoi dedurre , fe non che in 
Firenze vi lìano itati, e vi lìano traili Uomini Civili due ranghi di 
Perfone, cioè Gentiluomini, e Cittadini. 

Alb pag. 62. §. Ma qui , ec. l'erudito Apologifta appellando fecon- 
do il fuo principale militato a tutte le parole, vuole in fegnarci, che 
il Proverbio * refponde fluito juxta ftultitiam fuam - addotto in 
propolito della replica fatta dal Sig. Marchefe Frefcobaldi all' in- 
congrua duplicata rifpofta datali dal Tofi , non doverli intendere 
fecondo il fuo luterai fuo no , ma fecondo il fenfo miftico della 
Chiefa dichiarato, come dice , diverfamente da alcuni SS. Dottori , 
quali non aviamo avuto tempo , nè ci liamo voluti prenderla briga 
di rifeontrare, ma rimettendoci fopra quello punto alla più vera, 
e giuda intelligenza , e alla cenfura de' pratici di tali materie , per 
difefa di chi allegò tal pano, fiamo contenti di far noto, che nel fuo 
fenfo litterale è flato intefo appunto nella fubjetta materia, della 
quale trattiamo , da s. Dio ni (io Cartufiano^t dai noftrì Dottori Le- 
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/«//, che tanto ci ferve; onde, fe hanno prc r o e-quii/o co loro , farà 
degno altresì di feufa ancora, cfeiallego in tal fw^tìHeflo Tello . Sen- 
tiamo fopra di ciò il RainaJd. obfervaLrQrmttnanf, i*. §. u ». tà t 
ove trattando la materia del Libello famOfo al man. 29. terma , the 
non cade in alcuna pena per tal delitto iupofta 3 $wi /wtwran»*,^ 
laceffitus Libello famofo > Libelium m autborm primi cm>fiat y è' 
dtt » e dopo aver confermata tal fu* proponaone- con l'allegazione 
di molte Leggi , e autorità di Dottori, verfo il line di elfo numero 
cosi foggwnge - ibi = Et comprobmtttr ex Scriptum Sacra : Scrir 
= ptum efienim.Proverb. 16. verf. 5. rtjponth ft ttttp jccuntUim., fittiti 
= ttam fuam, ne fibi fapiens ejje videamr.abi & Dtouyjku Cartpjia- 

- tws cap, 26. ante. ad. tute* petratta dióUvetbactrtjponde finito ju~ 
~ *nt ■r ultttiam f uam > Mefttjuxta exigemiam , atque demeritata. Jm 

- Jlultt ferntonis , da et aptam rejponjionem^vet eyms t verba ironie è r«- 

- petendo , velfuam in fatemi am ei declorando , aut eum ÌMcrepatoriè , 
" reprobativi interrogando,/èu verba jufti ritorti* fr debita, in- 
= vetiioms enunciando , ptaet /«J^tM^ /ai /uam advenaa itif- 
= />iV«tffi» , imperitianty aut errar em = ria qui U $anto, quale Uro>r 

mente col Ratnaldo full'iltello propofuo è legni turo doli Ur/aja l li- 
ft: t. Crimitt. Itb. 1. tit. io.nuvt~ nS.e dalla cbiar. vtem. dei Sig. An- 
diti Boti fin. ad Bannim. gener. cap. aó'» num, 40. 
Si conclufe di fopra la prova, che il Toli nel nfconrrare che fece il 
Sig. .Marche le De' Y refcobaldi la macwija dell alt creazione de' 



Ottobre 1747. mancò d'ufare verta del medciimo 1» civiltà di fa- 
lutarlo, e che ella prova prevaler dbvcaairaircciionei fuppolla gmi- 
rata del Toli , c depofto del ragazzo 'Ballotti , che foUeneva m 
contrario; fi ditte ancora che tal mancatila, trattandoli di Perfona, 
che oltre il titolo, ha ancora giunfdizione nel luogo , portava per fe 
ftefla ingiuria, fpecial mente, fe li confiderà congiuntamente al fatto 
del Fratello occorfo l'Anno antecedente 1746. e alle fufleguitc in* 
congrue rifpoftc; e lìccome l'autore dell' Apologia per fai vare per 
quanto puole il Tofi alla pag. 70, §. Con tutto lungamente yi 
ragiona, negando in primo luogo il latro , che, coni; li è detto .fe- 
lla provato col depollo di cinque Tetti moni, palla tf» lecondo luo- 
go a dire, che il Sig. Marchete non aveva alcun diritto di preten- 
dere alcun' olTequio per mancanza del patto , per l'inde pendenza 
del Toli , che , come Cittadino , reità efente dalla tua giurifdizione , 
adducendo ridona d' Amanno, allorché voleva ciigere gli oUequj 
da' Servi del Re Affuero , la Teorica del Caftrenf. nella Leg. ultima 
num. 2. Cod. de bon. libertorum t e la deci/» 114. che deve dire 115. 
di Puteo itb. 3. il cofiume d'alcune Citta, e fpecial mente di. Firen- 
ze , ove gli perfonaggi più rifpettabtli non li piccano dell' ambizio- 
ne Farifaica riprefa dal Salvatore m S. Matteo* r con altre, molte 
e iterazioni addotte mal a propoiito a tutta la pag. 7». dell' Apo- 
logia, non polliamo attenerci di rifpondete , che tutto ciò, che di- 
ce 




ce 1' Apologifta Copra qnefto propofito,è ftato defunto dalle parti 
obiettive della Difcettaz. 284. del Gratino ,dal quale tutte le pre- 
dette cofe vengono pienamente confutate , onde per rifpolta ne ri- 
porteremo qui l'ellratto di quanto egli ferma, per non ci fare ono- 
re coli' altrui fatiche , ed opere . 
Stabilite per tanto il fuddetto Graziano per regola certa, e indubita- 
ta dal ttum. i.a più fe guattì , che tutti quelli , che hanno governo, 
e amminiftrazione delle Città, e Provincie tra i Conti del primo 
ordine , godono del Privilegio de'Vicarj rapprefcntando la Per- 
fona del Principe, e perciò, oltre l' obbedienza, ciafcheduno gli de- 
ve predare onore, e reverenza, che principalmente confitte nel la- 
luto, foggiungendo al num. 13. » Ideò non bonorames Officiale* 
» Principi: ine ut rum panam qua fi Sacrilega, cum contemnant eos i 
m quos ipfe affumityé' eligit = di più al num. 29. e più feguentt fog- 
giunge • amplius licitum erit appetere falutationes = adducendone la 
ragione al num. 31. ove refenfce , ebe l'illeflo noftro Redentore: 
- ^uffit falutationes fieri . Matt. 10. & Lue 10. undè J alutare ho num 
m efi,& contrari um,malum . Imo J al ut 10 ejl licita, meritoria, et vai- 
m. dè conveniens, ér dici tur communi* grati* ufus : fic inferiore: fu- 
» periorum /ibi favor em conciliare conjueverunt , fic omnes cum Cbri- 
m fiianis babent bujufmodi officioram commercia. D. Ambrof. Lue. cap. 



10. lib. 7. 

Al num. 32. dice, che quantunque il faluto alcuna volta fia ftato proi- 
bito 4. Rag. 4. & Lue. 10. tal proibizione però fu perforale, o per 
la celerità del negozio , o per altri particolari motivi da cflò Auto- 
re riportati. 

Al num. 33. e 34, rifpondendo alla riprenfìone fatta dal Salvatore alli 
Scribi, e Farifei: tamquam appetente! falutationes . Matt. 23. adduce 
di quella la ragione * quia illas volebant ad inanem tloriam . Undè 
m in foro fai ut art cupiebant ,& erat falutatio prima, idefl , maxima cum 
e quatuor circumftantiis temporis , vocis , cor pori s , & loci , ut per Jo: 
« Cbryfoft. in Mattb. per Tofiat* ibid. cap. 23. qua fi. 5°« & 9»*' 
m fiio». 5 2. in fin. Quarebatur cairn per eos falutatio , non Jolum ante 
a alios, fed etiam cum majoribus laudibus , & verbis jignificantibus 
m excellentiampotiorem,quàm in aliis ,pr<efertìm in cor por e , ut fiexis 
= capitibus bis hominem incùrvarentur . Undè reprebenditur a Domi- 
m no non falutatio , fed inordinatus ille appetitus honoris , & èlatio- 
m nis, ac inanis gloria ar denti s , itaut non pojfet fine peccato , $*r. Ni- 
m mis enim anxiè dignitates affe&abant, & quamvis bomines efjent y 
= etiam prò Diis adorari cupiebant , & bonores quoque divinos con- 
3 quirebant a 

Dal num. 36. a piò feguentt riporta molti c Compi di fdegno, originati 
dalla mancanza del faluto, et al num. 47. e feg. altri in contrario 
di alcuni , da' quali non fù curata una tal mancanza d oflequio , ma 
piuttofto negligentata , et aborrita . 

Al 
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Al num difcende alla qaotòéw^ <teF©rfw*J6 torewnai? 

Ira dovuta al Prdate aneorà dalli efc?*l>jJ«(i<|©po fortunata, « pro- 
vata l'arìermativa con molte autorità, e ragioni-, e f penalmente pol- 
che nplla generale tfìfe&ftM fe-nipt* s ifilide rtferWo V ius feW 
renziale, loggjuàg« „ quieti* ar M & fkUm- <x*mptiwc piena, , oó 

c ? « rf ;B «om tmetmtut ewmpù ad V batic ?t*iam,& ita procedi t 
(eccd l'autorità- allegata dar Aoologifta, Whè nulamente per la 
^ (14. quando bla 115.9 deaif. Pul. 115. lib.^f retteti uh X*t, 

= corata Carditi. Srraphin. Salisbargen. Exemptionu Pr*pofit*r« 40. 

= Marni i 5n . Quamvis (fi -noti) Ba/d.t» Leg. 1. in 11 > leti, dn firn 

" c - ■* revocand. donati*», sontrarinm fequahtr , vHclitèt , q» òde num 

- /Wrwp exemptns tenenti* pr^fiate recenti dm , /ter 7*x*.inLefr 
= 1. autem Jocius, Cod. de commuti, ferver, manumif. Imtocenu 

- /«Cd/;. Vemens, ad fin. de verbor. J igni funi, in 6. > 10 m. 
E che l'onore reverenziale iia dovuro ancora dalli e ùnti , lr> ferma 

al De Luca nell* animavverf. alla fudd. difeett. a»4- di Graziata*, 
quale dòpo aver fermato al ;/„,«. 1. ortfcr dovuto To norc a* Giudi- 
ci , e ai Alagillrati,comc rapprefentarit^ la Pcrfona del Principe-, 
dal quale è lUro loro comunicato lo Splendore , et effetto della fua 
dignità, e poterti ad iuflar fonti* totius mòilitatis •", dignitari* , 
jfurifdiitioiiis plures ex fé rivuios factens ; a! man. i.<bc l'onore 
conliite in molti legni , c lpecialmentc nel Saluto, e bi nata. 3. che 
perciò è lecito all' Ùtizialo Pi/eum in tenram proficer* y & concul- 
m care, & punire piena exilii jubditum , qui eum non * Jlalutavit y frc. 
m ve/ alitèr punire prò arbitrio , é*c . al *«/»/. 4. così foggiange *>Atk~ 
« pliant Doiìores.ut etiam ab exemptts revéreniia debeat ut , ut Giurba 
m in fnperallegato couf. 38. mini. 15. Ojniiuà Clericus ,qui e» ptopo- 
<> Jit* '] udì ci laico honorem tum fervavi} tllum f alai ondo y pcenam pati 
» debet >juxta Seffe de inibì* , cip. 8. §. 3. num. 198. Per eyra traci. 
= de man. Regi pari. 1. caf. 7. ■ num.. 4.1. Villalob. m Polit. tom. r. 
m lib. 1. cap. 18. num. 89. acundens , ut ad bue per fudicem laicum 
m petna pecuniaria puniti valeat r bis verbii: Como quieta, que ay al- 
= gunos Glerigos poco cortefes , y oteos tan atrevidos , .quc fe pro- 
m cian de no refpetarìla jufticia feglar , v de paflar del ante de! Cor- 
s regidor , ò de Tu Temente , eflando en ci Tribunal , y fu era del , 

■ lin hazcrles corte li a , lo qua! hecho d&malicia es bien refrenar cuer- 

■ damente con aiguota multa , y perù pecuniaria* 

Rtfpoftt all' Accufi Me fuori di Qaufa. 
A R T 1C. V. 

. ,:?..<■.. 1 ì'.d- ■ « «vi'/.tUi.-Vi . 

P Affando finalmente ad efaminare le Accufe,o por meglio dire le 
Impofturc date.luon di Gaufa al Sig. Marchefe Frefcobaldi, ten- 
denti 
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denti in foftanza a far comprendere , che egli ufi un ecceflìvo rigor* 
in materia di Caccia; quali bene , e fcrupolofitmentc eia minate il trova» 
no tutte in tu ili iten ti. 

In primo luogo alla pag. ^^. f. Ma Ce , te. e feg. fi dice < che appena 
feguita l'inveiìitura del Fendo , t u pubblicata una Legge , che inter- 
diceva l'uccellare a Civetta, tendere a' Paretai, alle Irafchette , ca- 
var nid] , e dipoi un'altra l'opra l'Armi , e che fatta ricerca di efla 
Legge , gli tu nfpofto, che erano appreflb il Sig. Marche le alla Villa , 
e non li potevano avere, e ciò più dirutamente li rcpete aUap^.32. 
§. fìè , te* ove ancorali dice , talora in quel Feudo eflere fiate por- 
tate via le reti a' giovanetti nell'atto di tendere al Paretajo. 

A quella prima accula fi rifponde , elfer del tutto fallo , che gli 
Atti, Libri, et ogn' altra cofa appartenente al Tribunale del Feudo 
fiano (tati alla Villa appretto il big. Marchcfe , perchè mai fono efari 
dal Palazzo Pretorio fatto la Chiave de' refpettivi Cammiflàrj , co - 1 
me pienamente refulra per l' At tettato del preferite Coni miliario , 
c del Ai elio f che ha quarì ftmpre. fervito il Tribunale, e che è l'i- 
fteflo , che ferve per la Podefteria di Montelupo , Sommario nuw. X. 

Per l' Editto i che lù pubblicato , feguita l' in ve 111 tura , tu fola mente no- 
tificata la concernono della Banditale rinnovata la proibizione del- 
ia Caccia »je. Uccellagione relativamente « e Cotto le pene contenu- 
te, nella Legge generale dell'Anno 1621. e la di lei oflervanz» ri- 
dotta, a memoria . In quanto. poi all' Armi , l'Editto fù relativo 
.alla Legge dell' Anno 1737,. e folo all'effetto di evitare le tranfgref- 
jfioni in materia di Caccia, e per altre gmfte caufe moventi l'ani- 
mo del Sig. Mar chefe , tettò proibita- la retenzione nel Feudo dell' 
Arme da fuoco a quelli, che non fono de feruti nelle Milizie, e 
della Polvere, e Monizione fpezzata da Caccia fatto le pene con- 
tenute nella Legge medefima del 1737. lo che non refta vietato 
nel Diploma dell' lnvefiitura , che anzi. glie ne dà tutta l'autorità, 
mentre gli concede » jura probibendi venationem , ejnfque privati- 

m vam hetru/co nomine la Bandita* et in oltre al §. Et in Caufii > ,&c. 
preferiva , che nelle Caufe criminali xpowas nonnifi fervati s Legibusy 

m. & Statutis Magni Ducatusy & ad eorum mentem infiigi * Vo- 
Jumuty &c* diipone , che gli Uomini del Marche faro devino eiler 
governati = Statutis iifdemy ae Legibus.y qu* bacienti* funt i* ujuy 

m & compr ebendi fub Legibus generalibus quibufeumque , &c. et al 
§. Quotièsy &c. dichiara , che occorrendo mutare, o aggiungere 
alli Statuti, devino efler quefti approvati dalla Pratica Segrera . 

In rapporto poi alla proibizione della Civetta , l' Editto niente ne par- 
lava,^ fi riportava generalmente alla Legge del 1611. dalla quale 
al Cap. 1. §. Dichiarando, nondimeno >ec* come di fopra fi è di mo- 
ti rato Articolo II. venendo proibita qualunque forte d'uccella- 
gione con qualunque muramento , o ordingo , eccettuata folamen- 
te la facoltà a'proprj Padroni di tendere le loro Ragne , Parerai, 

eBo- 
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e Bofchctti,. ne fegue,che il Sig. Mar* heYe ha tuttp U diritto di 
pretendere , che gli iìa chieda. là licenza da Quelli , distendono , e uc- 
cellano ne' Beni non proprj.. L v iaui u " - 

Per quello concerne, il particolare delta rejtU che fi dicono, nottate 
via a* giovanetti, nell'atro' di tendere al Paretaio, è da faperii in 
fatto, che. un certo. Catnorani d'Empoli circa Anni 1 quattro- fono 
fi faceva lecito di fua propria autprità di tendere fui, terreno, delle 
Monache del Monaftero Vecchio d' Empoli,fenza loro faputa,.onde 
trovato da una delle Guardie , che cullodiva anepra quei. Beni , e 
lenti to, che non aveva alcuna, perniinone, dalle Monache proprie- 
tarie de' Peni, ove. ti faceva la tefa , gli levò certamente le reri,npn 
già in rapporto al divieto di Caccia, come le farebbe flato lecito, 
ma per il motivo dell' arbitrio , che lì tra prefo di. tendere lenza 
feienza. delle Monache fopra i loro proprj Beni da elio guardati, e 
custoditi* ed avendone dipoi ottenuta da effe la pcxmi/fionc , non è 
flato ulteriormente impedito, effendo due A^noi*cne ^i. tende.. 

Ed il. limile feguì cinque Anni fono a dp* aftn mandati da un Bord- 
oni d' Empoli, che tcndevanp al. Paretajò dèi Panzarùni , lenza di 
lui Caputa.. 

Alle pag. 36. 37. 38. e 40. in principio cpn una lunga, diceria fi pre- 
tende far da Precettore , redarguendo il. big. Marchcfe e(lcr troppo 
dedito alla Caccia , dicendo = cbe quelli , * quali a Gì urif 'dizione 
» prefiggono, non i/pendino tutti i giorni H e tutte l'ore nelle. Cacce , 
= e badino un po' più all' occorrenze , e a* bifogni del governo loro com- 
s mejjo,* Quello non fuffifte. di ratto, mentre, olrre Pavere le fue oc- 
cupazioni che V obbligano- d'accudire, a,' fuoi interefli in Firenze , e 
per confeguenza cfler del tutto imponibile. , che ogni giorno (ìa a 
Cacciagliene il Mira li ro deputato per l' amminiftrazione della Giu- 
ftizia^con averne per lo più data l'ingerenza a' Cavalieri di Monte- 
lupo, giù ila la. facoltà, concertali , e inoltre l'Auditore in Firenze 
per quelle occorrenze , e ricorlì potelfero fucccdere,.e con ciò cre- 
de di. aver pienamente fatisfatto, e fatisfare a qualunque obbligo. 
A\h pag. 43. §. Dalle cofe y ec.Ai dice , che nella Bandita lì allevano, 
e nutrifeono tutte le fpecie , e delle fpecie gl' individui delli Ani- 
mali,che ha incuflb timore, e fpavento a cagion di Caccia nella po- 
vera gente , che i Contadini appena pollòno falvarc i Cani, ed i 
Gatti . 

§i rifnonde a ciò, che tatto è un mero comento,e fc qualche Cane, 
o Gatto» a forte è flato ammazzato, ciò farà provenuto, perchè, 
rifpettp- a' Cani,, faranno flati arrabbiati , 0 ritrovati per 1 Bofchi 
lontani dalle Cale lenza il baflone al collo a guifa di randello, co- 
me fi pteferive dalla Legge generale dell'Anno 1622. rifpctto alla 
Bandita dell; lfola, e Netti di Cerreto in augumento di quanto 
veniva preformo, dal Bando dell'Anno 1592. e generalmente per 
tutte le Bandite dalla Legge de' 27. Ottobre 1620. §. Ancora fi 
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proibito, et. fcnza il qual fegno i Cani ritrovati ne Bofchi 6 fup- 
Pongono fcnza Padrone, e rifpetto a' Gatti , perche ancora quelli 
faranno flati ritrovati lontani dalle Cafe,o né' Bofchi , ma fopra di 
ciò fi darà più congrua, et adeguata rjfpofta , allorché ci verranno 
individuati i precifi cafi , , rf 

Per notizia di ciò, che fi dice dell' impedimento dato a due poveri 
Contadini, che ftavano rompendo i Maffi,per venderne i pezzi al 
cuocitor di Calcina, per ritrarne un fruito di Pane alla pag. 44- col-i. 
è da faperli , che uno di quelli era Paolo Lui lavoratore^dell i- 
fteffi Tofi alla Cafetta, il quale unitamente col lavoratore del^ig. 
Marchefe Frefcobaldi lì faceva lecito fpezzare alcuni Malli eUUenti 
nel Podere di Petriolo di proprietà, e pieno dominio di elio big. 
Marchefe, fenza alcuna licenza del di lui Fattore , onde al rumore 
delle botte accorfo colà il Gaardia, credendo vi fodero Cacciatori, 
c ritrovato il fatto tale quale fi efponc , gli fece deliftere , non a 
motivo, che fi nfquoteflero le Fiere, come s'avanza nell'Apologia; 
ma perchè il Podere, fopra del quale li fpezzavano i Mani, era di 
proprietà del Sig. Marchefe , a cui potevano occorrere effe pietre 
per la fua propria Fornace . 
Da quello fatto puole agevolmente ciafeheduno comprendere qual cre- 
denza meritino i fatti avanzati nell'Apologia. 
E' verilTimo, che il Sig. Marchefe ha introdotti nella Bandirai Fagia- 
ni, come fi dice alla pag. 45. §• Hi giovale, ma non è però vero, 
che quelli apportino danno ad altri Beni , che a' fuoi propr j , men- 
tre come è notilfirao , e può atteftare chiunque abbia favori- 
to il Sig. Marchefe nella di lui propria Villa, quelli fon riftrettialle 
Ragnaje , e Bofchi in vicinanza della Villa di Bibbiani , attorno alla 
quale per molto fpazio di paefe da per tutte le parti fono lotti 
fuoi Beni , ed inoltre fono dal mcdelimo fatti governare , e fe a 
cafo alcuni di elfi Animali dal detto luogo fi allontanano, ha la pre- 
mura di farli ammazzare . M 
E' una mera impoftura ciò che fi dice alla medefima pag. 45* aì%.Ma 
cbi t ec. e pag. 46. in rapporto de' Capri, e de' Cignali , nientre fan- 
no benùTitno i Tofi da qual parte provengono, e s'introducono nella 
Bandita, nella quale non fi allevano, ma li perfsguitano , fubito che 
a notizia perviene, che alcuno fe ne ritrovi , premendo più al Sig. 
Marchefe per la maggior quantità de' Beni, che vi poflìedc 7 che a 
qualunque altro , che tali Animali non vi dimorino . 
Ma affinchè (ìa noto al Pubblico, quanto (ìano avanzate le rapprefen- 
tanze delli Avverfarj, non poflìamo elimerci dal far noto, che dei 
Capri talvolta ne paffa dalla contigua Bandita di Cerreto , e i Ci* 
gnali, e Daini procedono aftolutamente dal Barco Reale confinan- 
te alla Bandita, ove per la Legge dell' Anno 1626. al num. *7.vien 
proibito lotto gravi pene il rompere, fmurare, e guadare il muro , 
le Cateratte, c i Cancelli, per il motivo appunto , che tali Ani- 
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nuli non efchino. di de.Wp, luogo; Ciò non ottante, i £ofi, Anni foV 
no, per fare una Conferva d' Acqua , che potere, loro; fervire per 
rendere andante, un lpro Mulino denominato della JBotta , < .foptedi-, 
ficarooo fui muro, di elfo Bai co , chiudendo due Pogg^con un altro 
muro, c tacendo una ferra, per ritenere 1' Acqua: Avveime.una not,- 
te , che il carico dell' Acqua roppc nella parte, interi re , e lece una 
grand' apertura con danno notabile, e di. Terr^nÀjif ^.Qafe R che 
reftarono demolite. QuelV apertura tuttavia erUte , ne e ftata,ri(ar- 
cita, et ora li dolgono, che nella Bandita vi.venghino i Dami , c i 
Cignali, quando di ciò ne fono cfli medelimi la cagione, non po- 
tendo altresì il Sig.. Marchefp. efler refpon&bile Jfò faltan.0 il muro, 
dove è più. ballo. . , A»V 

Noti fuflìftc parimente di fatto , ciò v che figgerà. *\h peg- A7- & M 
queftj fff'ÌQ rapporto a'fuppofli (Janni, . mentre o quelli non 
vi fono mai Itati, 0 in ogni c 4 io maggiori. erano. prima. dell' Infeu- 
dazione, giacché di ella Bandita non iì concedeva licenza , che al 
folo Sig.Marchefe ,.qua|« f*^ f« f ««^^n^ella moderazione , che 
li conveniva ad una Grazia ,.che gli veniva fatta da' Scremili nii.G.ran - 
Duchi,,dove che di prefeme fendo ìftata, ad > eflo liberamente con- 
ceiTa, e. non avendo quel riguardo , che per prima doveva per tutti 
i titoli avere % fenza mi/ura fono maggiori, le prede.,, di quello fof- 
fero per prima 4ellMnfc»da^ione , e wneeuione. della Bandita; Ol- 
tre a. ciò è da 'aperti da. chi non le tulle noto,, che. il più. forte di 
quella Bandita è attorno, alla Villa del Sj>g< , Marchefe , ove fon rum 
Effetti, proprj del medefirno , r ,e le Pernici, e Lepri ,. che regolar}- 
mente u ricoverano ne'Bofcbi, poco. d#pno. pplfono fare a'Bem al- 
trui*, et i poveri Contadini , et altre perfonc fono (lave fempre per 
lo fpazio d'Anni circa, ec^tinuameotefovvenuti^ mediante, le 
fabbriche, ed 1 molti lavori , che vi. ha fatto.. 

Non fuflifte in rapporto alla noftra. Bandita ciò , che fi dice alla pag . 
48. <§. Li Conformità , fi. che la Legge ordini il rifarcimento, e re- 
fìauro de' danni cagionati dalli Animali' , poiché «{i'iHfoonde j'the 
ciò procede rifpetto olii. Animali gfoffi ,comc ^kj^im^W 
ni » Capri,, ec. non mai. in rapporto alle Lepri „ Starne,, Pernici 
e limili, come chiaramente, diiponeil Bando, dell' Aiwa idz7. del- 
le Cacce rifervate. al Sig. Cardinale de' Medici in contrario allegato, 
nè diftèrentemente difpone^a Legge dèi ■i6iz..'ét Cap.. 17. $. E 
ferabè /' intenzione , ec. E quantunque que.ll' ultima ,X.,egge dopo la 

ÌWUlik Porci* foggiunga , e altri. Animali, ciò fi deve intendere del- 
a fpeeie fimilealli efpreflì, e non generalmente , e indilHntamente 
di tutti t lo che agevolmente fi comprende dal contefto. di offa 
Legge', quale ordinando ad alcuni Commiflarj la réco^nizione de' 
luoghi loggetfi a' danni , apertamente diraoftra , che non general- 
menrc difponèvt »n rapporto a tutte lo fpecie della Animali , ma 
delle Fiere maggiori capaci di danneggiare , giacché fe indistinta- 
mente avelie* volato un tal reftauro i non Vi era di bifogno della re- 
i ili. r«*- ' cogni- 




cognizione , mentre in tutte le Bandite vi fon Lepri , Starne , e Per- 

DICI, 

Capi 

Legge fono le feguenri» iri = £ perche 
= è fiat a, et è, che per i dami, che feguono da' Porci ,e altri Ammali 
* nelle Bandite ne' Beni dC particolari ,fi dia loro il dovuto , e Cónve- 
9 niente rifioro , avendo intejo , che le buone , e fante ordinazioni fin 
« ora fatte , fono fiate, e fono abufate, etrajeorfe, onde hanno bi fogno 
» di riformafi, e ridurpin miglior fe fio, e forma, hanno perciò deli- 

- berato , che alla prima rinfrescata fi trans feri) 'chino ne' luoghi fog- 
a getti a' danni di detti Animali il Commendatore, ec affinchè tanto più 

- aggiuftatamente gli Jopr addetti due Deputati vegghino,fentino,e r e feri- 
-'jcb'mo alP A A. II. Quanto intorno alai 'negozio giudicheranno ejjer 
m giufio , e conveniente, per confervare indenni quelli , che ricevtno danno . 
Non differentemente dalia difpolizione delle fuddette Leggi parlano 

Je autorità de' Teologi in contrario allegate all' iftefla pag. 48. e 49. 
poiché il Lefifo , e Martino Navarro precifamente trattano de' danni 
cagionati dalle Fiere maggiori , delle quali è proprio inftinto il deva- 
ftarc le Campagne , fenza che difcendino a difeorrere de' volatili, e 
delle Lepri, come fi rende palefe dalle parole riportate dall' Apo- 
logia, ed in fimigiianti 1 termini orocede l'autorità del Covarruvias 
traferitta alla£**/* J 48. eoi. ». benché all' Apologifta nel far la parenrefi , 
Che ivi lì legge , gli fia reftatò nella penna *vel illas feras includere - 
che legghiamo nel noftro Codiee traile parole =prsdiorum damno* 
V-U altre ^auteorum innumeram multituditem extinguere ■< 
11 Càrfano ad Statata Mediolani , che ferma non effer lecito tener Co- 
le mbaje a chi non ha 1 terre all' intorno, Ove pafcolare i Colombi , è 
cbnrànenientO riprovato ( 23 ) per h ragione , che ■ innocens efi 

' 1 ' . « ifia- 

.yyA i'i'.>. 3iib iì [•• . u 1 £. \ o-j , t • 

( »a/r) jBenfot.nd Bnnim. genen.Cép. 74» n *rrejf. lib. 14. tit. .1. tette, il Pigant. 
1$. num. 1». ibi „ Quxres , an .cui- „ ad Star. Fere, lib. 4. rubr. a., num. 10. 



Romagner, *d Conciai, d. rubr. 16.*. 6. 
,. & feqq. Pàcicbell. de diflni. c*p. €. 



„ quo. liberimi fit edificare Pefifterotro- 
„ phii'.fivé Columbaria, fi tim lato* fùn- 

„ dpi non habeat , ut pafeendis pi pioni- „ membK 9. nnm. j. Ù feqq. Lagnnix. de 

„ birt fitlJ fint ? Ntgint Boer. & Caffàn. „ frmffibus pan. \. tap. 12. num. 101. „ 

q,UJM refjefl , et k qui tur Carpjn. ad Stai. elle fuddette autorità a' aggiunge il 

„ Mfdifjsn.4lleg, ctf.^ì.. num. 8. infcrens Citmpeli nel Zoruiftro, imprejfo in Roma 

„ proprereà , illo.ni teneri ad reftitutionem /' Anno i66j. pgg. 83.,, ivi „ ti voglio 

damnorum darorutn in. a^ris atienit , & „ dire un Apologo garbato , che non e 

„ comprobat Sot. de jnft. '& jun lib. 4. „ traile favole d" Efopo . Nella terra non 

„ qutfl. 6. artit. 4. verfus fi*em, <èd ve- „ vive innocenza fuperiore a quella delle 

„ rior , & magli communla ed opimo «f- „ Colombe, pure fu a loro data, una que^ 



firmati va , cum nullum ex in dò alienis „ rela di furto avanti al Tribunale d* un 

„ pra:diii damnum etuergai , ex quo in- „ certo Pslmdauo in 4. S?ntent.dijìin8. 15. 

„ noceni eft ifiarum avium vitìui , ipfe- „ qntfi. ». fi pretendeva dalla parte, che 

», que utilitatem afTetunt agris, mediante „ le Colombaie, o lì fpopolaflero.o fi de- 

„ ftercorationc , proùt hanc rationem ad- „ rooliflèro. Efclamavano, che quelle non 

„ ducunt iftius opinionif fequaces Rendelt. „ dovevtno computare nel buon governo 

„ de Celumbit verf. ma)or *utem , Pspen.de „ come franchigie di ladri , perchè le 

„ Coloni- 
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« ijìarum avitm vi Bus , ipftque utiliiiUm affenm agris , mediante jìer- 

= coratione = lz quale puole egualmente militare quanto agli altri vola- 
tili, e Lepri, tanto più, che in qaefta materia li deve attendere il 
danno grave, e nonlcggiero^edi niua momento , quale mai è (lato 
conùderatoda tante Leggi *cJie fono ftate fopra di ciò promulgate , 

Poteva certamente ometterli il trattare de' fuppoiti danni , che fi dicono 
cagionati da' Cacciatori nell'ano di Caccia alla pag. 49. §. Dopo di 
#«gf0,w. poiché oltre il non eflcre conttgibili nella Bandita di Ca- 
pra;* , nella quale per lo più le Cacce lì fanno ne'Bofcbi non fufeetti- 
bilididanni per il traniito de' Cacciatori ; fi rifponde, che a queiti op- 
portunamente reità prowuto pec laLeggede' 6. Febbraio 1 s8?. al $. 
E parimente ,ee- « ivi o Volendo rimediare «' danni y chc fi fanno a'femi- 
nati , e a' frutti tu pregiudizio de' Padroni de' Beni y fatino pubbli e amen- 
te bandir e % tome in viriti del preferite ordine proibì fono, che nejfuna per- 
fetta di qualfivogfta fiato , 0 grado che fi fiali fra le d ette ìo - migli* àa 
ogni parte della Città di Firenze , tanto in luogofeminato-, quanto non fé- 
minato , et etiam fùuridelle Bandii* info il d*tto Territorio delle zo. 
miglia non fipojfi andare a Càccia ^eccettuato te paretelle y e ragrie , come 
dijopraydal primo giorno di Qjfarefima , fina a' zo. di Luglio , ec. a** 

La ruedeiima proibizione fu rinnovata per la Legge dell'Anno iózz. al 
Cap»i*§. Nemmeno , ec. e dipoi ertela a tutto il dì 3 1 . Agofto per altre 
Leggi de' 1$. Giugno 169*. e 24. Luglio 1715. e 7. Luglio 17Z8. 

Finalmente aL tanto efage rato rigor e, eh e li dice venga ufato nella Ban- 
dirà , e al timore inalilo nella povera gena* , li rifponde con la ri mozio- 
ne degli Atti Criminali del Tribunale di Ce r to piano , che lì dà in Som- 
mario fotta nuni. XI. Da qpefti in foftanza refulta , che dal giorno dell' 
lufeudazione feguita dell'Anno 1 741. fino al tempo prefentc due fole 

que- 

,, Colombe ufeivano da quelle buche » non folo dovevano comportarli, come in- 
, Taccheggiare i campi lemmari ,e bec- „ nocenti,ma ringraziarli , come benefat- 
», canda r granelli , diminuivano le raccol- „ trici , mentre liberavano! folchi femi- 
>, re. Valfero aiTai quefti motivi appretta „ nati da Vecce , e altri legami infrut- 
», quel Giudice , et infienie con altri Af* „ tuofi , i quali eoa avidità impertinente 

fefl"uri fcrapolofi intimò ad eflè il bando, „ ufurparebbono gli alimenti alle Ipighe . 

e precettò la demolizione ai loro alber- „ Fu rilaflìfto in favor loro il Mandato de 
„ ghi . Le Colombe con un'umiltà da Co- „ manu tenendo . Il Motivo di quel Giudice 
„ lombe interpolerò l'appellazione ,e pre- „ regiftrato in on certo Scrittore Muli». 
„ tefero , che la Cauta fi riducefìe io So- „ dt ]uf. ér'jur.ttm. i. tra8.x.Ji(fmt. 48. 
„ rin, dove regna venerabile M fù qaelto: Columbai mittereftercora in 

Albs Palefiino SanBa Colimbo fu,. „ agro», eaque ratione compenlare etiam 
„ Deposero i Teftimonj loro prodotti in damnutn, fi quòd infertur.Fù aprrova- 
„ difefa d'eflerfi certificati col l'enfò degli „ ta quella bella compofizione . perchè fe 
„ occhi, e nella prattica della Campagna,. „ pigliano il Grano , vi lafctano Pefcre- 
„ che le Colombe non razzolavano il ter- „ mento, però fù dato loro dalla Giufti- 
„ reno per divorare la i'emeoza, non fgra- „ zia governante un l'alvo condotto per pe- 
„ vavano le (pighe, per decimar le rac- ,. tuo. acciocché ancora nei Poderi altrui 
„ colte , ma che con templare attinenza „ potefi'tro aver la prattica , e provve- 
„ fi contentavano folamente di quei gra- „ dcre il cibo con ficurezza della vita, e 
„ nclli Jtt'ucili , che trovavano caduti fo- „ della liberti . 
., pra il pavim eneo . Soggiungevano, che 
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querele in materia di tran fgreffione di Caccia fono (late preferitale , 
nè alcuno è Irato condennato . _ - 

La prima contro Filippo d' 1 polito Pulidori, perche fotto di 8 . Novem- 
bre 1 74$. con Pillola carica a monizione «rafie ad una Patterà, e dopo 
formatane l' inflizione , per ordine del Sig.Marchefe non fù ul- 
teriormente proceduto in' Caufa. 

La feconda contro perfone incerte, perchè la fera de* 17. Agofto 1746. 
fofTero fparate quattro Archibufatc, in occaiione di cacciare in alcuni 
Campi di Fagioli , c Saggina , e ammazzaffeTQ una Lepre ; 

In*fla Caufa fù efaminato , come Teftimone , Francefco Mazzoli, il quale 
dcpo te de auditu da Paolo Lift , che il Prete Tofi , di cui non fi ricorda- 
va il nome , di lui Padrone , e il Prete Niccolò Bini avevano fparato le 

Satiro Archibufate , e citato detto Lifi , per non cffcr comparfo , gli 
rilafciato il Mandato di Cattura, quale non è flato - mai efe- 
quixo , ne ulteriormente profeguito il ProcciTo. 



Conclufione dé> fuddetti Articoli, 



DA tutto ciò , che è ftato finccramente efpofto , ci lufinghiamo , 
che ogn' Uomo di lana mente, libero da qualunque prevenzione 
di fregolata pafhone , averà perfettamente apprefo il motivo , da cui 
ebbe orìgine la prefente controversa, e per cui convenne lafciar corre- 
re la querela per il tranfgreffo di Caccia , che non era ftato curato : fa- 
. rà altresì reitaro appagato della Giuftizia della Sentenza della Came- 
ra Gran-Ducale nell'uno, e nell'altro capo, e della fallità dell'-ac- 
cufe , e nell'i fi elio tempo certificato dell'irragionevole traufeorfo 
dell' Autore della contraria Apologia, con dar prima alla luce, e poi 
far Mercato d'un Opera così ardita, e difprezzante ; Onde ponendo 
fine al noftro rozzo, e mal tedino ragionamento ( 24) quanto fcarfo 
d' crudizioni, e fioretti, altrettanto ripieno di liricerita dei fatti, la- 
feiamo che le più fvegliatc menti del Pubblico decidino, a chi con- 
venga più quel 

Mifer Caxulle^ definas ineptire . 
di che l' Apologifta zWzfag, 19. e qual faggio di moral Criftiana ab- 
bia dato l'Autore col fatto , e qual obbligo nell'uno, e nell'altro 
genere gli corra d' indennizzare tutti quelli, che percoffe colle fuc de- 
rilioni in parte così feniibile , come fono i beni dell' animo , quando 
non pretenda colla folita magiftral aurorità impor loro l'obbligo di 
oflervare , come Legge , il favio dettame di Tacito, al quale non ci 
difpiace appigliarci = fpreta exolefcunt . 



( 14 ) Dei perfe&a font opera , hominum Ium cocleiti refervata eft vite, atqueil- 

autem feoiper imperfetta edam in iis , le, qui perfeftus effe credit , ma jori ica- 

que ex certit.ac invariabilibus pendenc qae laborat imperfcùioac , Card. De Lue. 

principiis . Hamanx fìquidem tmbecil- im Probem. Optr. 
lidn perfectio non cooceditnr , qui fo- 
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- • •••••• ■ - it .. i ; tiu r 

Adì 19 Novembre 1745.^ v , \' u.v./r 

lo-Francefco Tornelli Guardia della Bandita dell» Illuftrifc. M . 
Sig. Marchefe Francefco De' Frefcobaldi nel fuo Marché- ££»'m 
fato di Capraja attefto con mio Giuramento , tanto in Giù- T*kMJ+- 
dizio , che fuori , come la pura , et inalterabile verità fu, et 25,£* 
c, che la mattina del dì 1-3. Novembre fud. trovai il Mbit. 
Rev. Sig. Diacinto Tofi, aflieme con Luigi Beitr^di Monte 
Lupo, et Ambrogio Servitore dì d. Sig. Tofi a rendere con 
la Civetta fotto la Villa di Bibbiani v e nei Beni di d. Sig; 
-Marchefe, che fono in mezzo a d. Bandita ; io allóra mi 
accoftaial foprad. Servitore, eal d. Berti , e diflì loro, die 
lì non fi tendeva , allora faltò fuòri' il d. Sig. Tofi , il quale* 
non avevo ancor veduto,e mifdMrèi ibi et comanda ; io al- 
Jora gli rifpofi=» il Sig. MarcbeftFtefcobatdì =■ ed egli tutto 
•fuperbia mi rifpofe = none vero meriterà) ci comanda il Gran- 
Duca-, io allora gli replicai , che ci com andava il Sig Mar- 
chefe Frefcobaldi per più conti , cioè per eflere fuo Feu- 
4o,fua Bandita, e fuoi proprj effetti ; allora mi rifpofe il 
Odetto Tofi = ftccbè lui vuole andate fit per il mio , ed io non bò 
-potere andare fu per il fuo ~ e di più difle ±fi i/Sig. Marche* 
fe verrà fu per il mio \ ri/ponderò cón la Spada , con la Penna, 
* con il fuoco => e con qùctre parole fi parti torto collera , 
e andò via , et in fede della verità . Io Gio: Domenico To* , 
nielli d' ordine, e commiflìono di d Francefco mio Padre, -J 
et alla fua prefenza ho fottofetitta la pre lente Artefta^iò* ' 
ne, per non fapere egli fcrivere,coffie d'rffe , mano pfopfc • ~.i 

Recognita formiter da Ser Gii : Bmolemmeo Tifimi fi oì 
detto dì 19. Novembre 1746. • ' ' 1 

:.'0.l . Ih orjol 
Adì 24. Ottobre 1747-. \, ( 
Nell'andare il Marchefe Francefco De* Frefcobaldi a som.n 
fpaffo detta mattina fulle ore 16. aflieme con i Marchefi cmì$ c * z ì 9 , 
Andrea Gerini , e Clemente Vitelli , alcuni £acerdotj , ej 
Secolari, venendo dalla fua Villa di Bibbiani, incontrò vi- K'to- 
cino al fuo Stradone , che conduce alla ftagnaja , dee con, 
Civetta, e Panioni.che venivano da, tendere , franando 
avanti , fenza cavar fi il Cappello^ , e domandato loro dai 

Ài fnd- 



fuddetté Prefcobaldi chi foflero , gli rifpofe tono di efli , 
che era il Tofi ; replicò il Marchefe , che per andare a Ci- 
vetta nella fua Bandita, non gli era fiata fatta domanda ve- 
r*nd t ecbe intendeva di falere cb) ci veniva a tendere ; allora 
d.Tofi rifpofe Impertinentemente , che lui obbediva alle 
Leggi del Principe) alla qual rifpofta loggiunfe il Frefco* 
baldi , che la Bandita era ftata concefla a lui dal Principe^ 
e che intendeva, che gli foffe chieda la licenza, e il Tofi 
fempre con il Cappello in tefta replicò 1* iftefle parole già 
dette di fopra , che obbediva alle Leggi dei Principe-, al che 
il Marchefe , non avendo più fofferenza, gli difle, mi pare* 
te un bel C... ed il Tofi repctè , faremo due , alla qual ri- 
fpofta il Marchefe infuritttofi , difle : mi parete un grande 
impertinente, e non vi dò due baronate, tome meriterà fie , in v<- 
ntr azione di qucfli Cavalieri -, al che replicò il Tofi : Signor 
Marchefe , ci rivedremo a Firenze t et in vece di tornare 
in dietro, tirava avanti.Le fuddette parole irofTero il Fre- 
fcobaldl ad andarli dietro, e domandargli »che cofa vole- 
va inferire con quel , ci rivedremo a Firenze -, ed il Tofi 
rifpofe : niente; allora il Marchefe chiamò il Guardia, e il 
Tofi difle ; cornand' ella ch'io vada a Cala ? Il Frefcobaldt 
rifpofe: vada dove lei vuole , e arrivato il Guardia, ordi- 
nò, che gli levafle la Civetta* ed il Tofi difle : vedrò chi 
me la leverà; ma non ottante il Guardia gliela levò, e con 
quefto eia leu no tirò avanti per la fua (Ira da , ec. 

Io Andrea Genoi attefto quanto fopra , ec 

Io Clemente Vitelli attefto quanto fopra » ec. 

Io Prete Fraocefco Cambi attefto quanto fopra , ec. 

Io Prete Gio: Michele Bertacchi attefto quanto lopra , ec. 
' Recognita formiter da Mes. Jacop' Anton Martini N. P. F. 
fotto dì 26. Ottobre 1747. 

Adì 16. Novembre 1747. 

Comp. perfònatonente avanti &C. GiufcppeCafrrucci,ec. 
No*, tri. D. ec. R. VS. ha da fapere, che io la mattina de* 24 Otto* 
Drpoflo&H- cc m j trovaV o a | palio i n compagnia del Sig. M. F. ec. 

e nell'eflerc al luogo d; i Cancelli,fi vidde venire dalla ftra- 
W"* da d. Certopianoil Sig. Gio: Tofi con un radazzo &c. che 
per d (tradafen* andavano in fu verfola Caftellina, aven- 
do ild.Toft due Panioni dentro alle canne , e il ragazzo la 
t gab- 



1 

Digitized by Google 



gabbia colla Civetta, e due altri panioni f quando furono 
vicini a' Cancelli della ragnaia, ec. dove io con d. Sig.Mar- 
chefe,ed altri ci ritrovavamo , nel paflare, che fece d. Tofi 
uon fi cavò il Cappello , ne pure fe lo cavò il ragazzo , il. Sig. 
Marchefe gli domando , chi forte , ed eflb replicò, che era 
il Tofi di Montelupo, ed il Sig. Marchefe foggiunfe, che 
per venire a tendere nella fua Bandita nm gli era fiata ri- 
chieda permijfione alcuna, allora il Tofi replicò, ebe obbediva 
alle Leggi del Principe, rifpofe il Sig. Marchefe che il Prin- 
cipe avevaliconcefTala Banditale che per quefto inten- 
deva fapere chi veniva in d. fua Bandita , rifoggiunfe il d. 
Tofi> obbedifeo alle Uggi del Principe , il Sig. Marchefe al- 
lora replicò, lei mi pare un bel C... ed il Tòfi replicò fare- 
mo due, difle a quefto il Sig. Marchefe,leiè un corpo trop- 
po impertinente, ec. e non gli dò due ha lionate per vene- 
razione di quefti due Cavalieri, mentre ci era il Sig.Marche- 
fc A.G.eil Sig.MarchefeCV, il Tofi allora replicò ald.Sìg. 
Marchefe = Sig. Marchefe ci rivedremo a Firenze ■ replicò 

= il Sig. Marchefe cofa vole inferire con quefto Firenze, re- 

= plico il Tofi,ci rivedrémo a Firenze - allora il Sig Marche- 
fe chiamò la Guardia , che era poco lontana , e dette ordi- 
ne, che gli fofte levata la Civetta , ccì 

V ifteflb replica nella repetizione. Proc. a 5$ t. 59. & feq. ;> 
« ' : v Adì detto . 

Comp. perfonalmente avanti, ec. Giovanni Corfini,ec. 

D. ec. R. la mattina di detto giorno, ec. andando a cam- Num « 1V - 
minare con detto Sig. Marchete*, con cui era ancora il 
Sig. Marchefe A. G. e il Sig. Marchefe C. V. due Pre- +T*fiimon, 
ti , Giufeppe Cambi , Giufeppe Caftrucci , Tommafo ***** 
Vinattierr, e Giufeppe Santoni , ec. quando fummo fuori 
de' Cancelli, ec. fi vedde venire dalla ftrada detta Certo- 
piano verfo di noi un giovanetto con un ragazzetto, che il 
primo aveva in mano due Panioni rimclfi nella canna , e II 
fecondo due Panioni pure rimeflì nella canha,c il Gabbione 
colla Civetta, quando furono preflb di noi , il Sig. Marche- 
fe domandò al giovanetto chi furTe,ed eflb replicò,che era 
Giovanni Tofi di Montelupo, allora foggiunfe il Sig. Mar* 
ehefe,a me none ftata fatta parte veruna,perchè po (fa ve- 
nire a cacciare nella mia Bandita. Allora replicò il Sig To- 

q< 1 fi, 
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ù % ÌQcbbedifco alle Leggi dei 'Principe, replicò d. Sig. Marche- 
te , fe effò Japeva,che il Principe gliel' aveva conceffa , e re- 
plicò il d, Tofi nuovamente, io obbedifco alle Leggi del Prin- 
cipe -, ed il Sig. Marchefe foggiuofe , lei mi pare un belC. .. 
t ciò rtfjpote il d. Sig. Tofi,taremo due, e ciò fentito il Sig. 
Marchete, gli difle, tomi addietro , che mi pare un teme* 
rari©-,* non gli dò due baftonate, per venerazione di que- 
flt Cavalieri ^allora il Tofi andò avanti, avendo fimpre tenu- 
to ii 'Cappello in capo , e moftrando un modo /prezzante, 
djflc,Sig. Marchefe, ci rivedremo a Firenze; a ciòfoggiun- 
fe il Sig. Marchefe , che cofa voleva dire con rivederci a 
Tirenze , e nuovamente replicò il Tofi, ci rivedremo a Fir- 
rcnac , allora il Sig. Marchefe ordinò alla Guardia ,che era 
in poca diftanza , che gli Ievafle la Civetta , ec » 
L' ifteffo replica nella repctizione , Proc. a c. 7 1. 

<: 1, ? Adi detto . 1 

Comp, petfonalmentc avanti, ec. Tommafo Vinattieri , ec. 
D.ecR. detta mattina ,ec. effondo andato a fpaflbcond. Sig. 
No«n. v. Sig. Marchefe, con cui era ancora il Sig. Marchefe Andrea 
D é%il G M Cerini, il Sig. Marchefe.Vitelli,due Preti, GiufeppeCorfi* 
5 . Tcflimwi qi ,GiufeppeCaftrucct ,Giufeppe Cambi, e un tal Santoni, 
Fifuk* quando fummo paflati i Cancelli del Viottolone nella Stra- 
da m a e {ì r a, ii v i d d c venire da una Strada detta Certopiano 
un giovinetto con due Pani ani , ec. e feco un ragazzo con 
altri due Pantoni fimili, e Un Gabbione con Civetta , nel qual 
Gabbione vi.era cinque Petti rofli,.ec. ficchè da d. Sig. Mar* 
chefe domandatoli algiovinettochifofle,edegliglirifpo^ 
U eCere urltat Giovanni Tofi di Monte Lupo, gli replicò il 
Sig.. Marchefe , che non gli era (lata fatta parte alcuna , p r- 
cbè elfo dovefle andare nella fua Bandita a Civettare, a cu! 
gli loggiuaffe, akkcdifcQ dile Leggi del Principeremo Sig Mar- 
che/e gli difle, non sò fe fappia , che il Principe mi ha con* 
cedo la Bandita , ed egli di nuovo gli difle, che obbediva alle 
leggi 4el P*Ì9CÌpe t dettQ Sig. Marchefe gli foggiurìie,chcgli 
pareva unC . . e il Tofi gli replicò, faremo due, alche.il Sig; 
Marchefe gU foggiunfe,che era un gran corpo temerario, 
£che non gli dava due baftonate per venerazione di quei 
Cavalieri, che erano feco , et egli come fprezzante avendo 
fimpre tenuto il Cappello in capo, gli difle, ci rivedremo a Fi-» 

ren- 
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renze , ed il Sig. Marchefe avendoli domandato cofa vo- 
leffe intendere, d. Tofi di nuovo gli replicò, ci rivedrei 
mo a Firenze, aUora d. Sig. Marchete chiamò la Guardia 
che era in poca dittandogli ordinò, die gli levane ia Ci- 
vetrai t • • \t * vii**'*! i" i") ' (ti • » 

L'ifteflo replica nella reperitone, Proci a 6* 7 . t. 

Adì 17. Novembre 1747. 

Camp, perfonalmente Giufeppe; d'Andrea Cambi, ec. 

Dee. R in detta mattina , c'incamminommo tutti ifopra no* 
minati con detto Sig. Marchefe Frefcobaldi per andare a 



— .,. ~- r t "T-r r ^~« Mvua macina puuaciiuuc 

5 a 5 C J. UÌ »? VÌd L de r Che v da un * ft^da ftiperiore alla ragnaja JlzÌJl , 
did. bjg.Marchefe.chevàaCertopiano veniva un giova- « ^ 

npfTn 9rrnmn3ffn«»n /. An .. « _ * _ F$Jìti 



Petriolo, quando fummo nella Stradi maeftra pafTati i due Num - vr « 

r,nrr.n, r: ,.m i„ 3 DepoftoG'm 

di z ia le 
t.Teftin 

netto accompagnato con no ragazzo, che d giovane ave- Fif " u - 
va due Panioni , ec. e il ragazzo aveva il Gabbione con la 
Civetta , e altri due Panioni fimili, ec. e rifeontrandofi nel 
Sig.Marchefe,Umedefimogli domandècht era algiovanet- 
to,et e$\fenza levai fi il Cappella gli.rifpofe , eflere un Tofi 
di Monte Lupo, domandò il Sig. Marchefe i n che maniera 
andane a Civetta , mentre a lui non gli era ftata fatta parte 
veruna 4iciò,al che rifpofeiJ Giovinetto Medi/co alle Leg- 
gi del Principe^ che foggi utife il Sig. Marchefe, il Principe 
ha concedo a me U Bandita, ed egli di nuovo rifpofe obbedì- 
feo alle Leggi del Principe , il Sig, Marchefe gli replicò , mi pa- 
rete un bel C... al che il giovanetto rifpofe, faremo duc;al- 
lora detto Sig. Marchefe gli diffe , mi parete un imperti- 
nente , CUP temerario , e non vi dò due baronate in vene- 
razione, di quefti Cavalieri; il giovanetto fcoftatofi due 
pàlfi,diireal Sig. Marchefe, ci rivedremo a Firenze , a cui il 
$ig. MarcKcfe gli domandò, che cofa voleva dire con quel 
pi rivedremo a Firenze, e il Tofi rifpofe, nulla; allora dal 
Sig. Marchefecbigmatofi l a Guardia, chie era in poca diftan- 
? ?a,gU ordinò, che le vaffe la Civetta al Tofi,ec, J( 
V iftefTo replica nella repetizione, ProC a 74. t, 

- •. .'» ;-m v Adì;. detto, 

Comp. p c r fo n a ] m. qq. Giufep pe di Jacopo Santoni, .ec. M 
D. ec. R. detta mattina partiti dalla Villa , ec r quando fummo d™)™*- 
nella Strada mMftra» paffàtii due Cantelli, fi vidde , che ^j* *' 
dalla Strada detta dfCercopig&o veni va un giovanetto con n/ a T. 

due 
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due Panioni ,cc. e fcco un ragazzo , che aveva altri due 
Paoioni , e un Gabbione con Civetta (opra, e calato dove 
eramo noi nella Strada maeftra , e pattato d' avanti a detto 
Sig. Marchefc fenza cavarfi il Capatilo , il medefimo Sig. 
Marhefe gli domandò chi era , a cui replicò il giovanetto 
eflere un tal Tofi di Monte Lupo , a cui gli replicò il Sig. 
Marchefe,chc non gli era (tata fatta parte veruna, perchè 
andafle a Civetta nel fuo,al che il Tofi foggiunfe,che ob- 
bediva alle Leggi del Principe, detto Sig Marchete gli repli- 
cò, che il Principe gli aveva concerta la Bandita a lui, e 
che fe ubbidiflealle Leggi del Principe, non farebbe an- 
dato a civettare nella Bandita ; e il Tofi di nuovo replicò,' 
Medifco alle Leggi del Principe ; allora d. Sig. Marchefe gli 
difle , mi parete un bel C. .. e il Tofi gli replicò , faremo 
due ; ciò udito dal Sig- Marche (e, gli difle, liete un teme- 
rario , e porto rifpetto a quefti due Cavalieri , del reftd 
faprei quello dovrei fare, e vi doverei baftonare ;a ciò il 
Tofi gli replicò : ebbene, Sig Marchefe , ci rivedremo a ; 
Firenze , il Sig Marchefe domandò al Tofi cofa voleva in- 
tendere col rivederci a Firenze, e il Tofi gli replicò, ci ri- 
vedremo a Firenze, il Sig Marchefe, chiamato H Guardia, 
domandò, che gli levafle la Civetta , ec 
L* ifteflb replica nella repetizione , Proc a c. 6*4. t. 

Adì 30. Dicembre 1747. " A v • 
Trasferitomi, ec. & fervatis fervandis , ec. fùpèr J me,èc. 
venuto avanti , ec. <» v. 

D$7iÌ 11 fudd. Sig. Marchefe Andrea Gerini nominato in Caufa dal 
f e f ammar fi * a cu ' P er mc » ec conforme giuròj ec. tacìis , ec; 

Andrea g/- Doman. opportun. 1 

mi tl'ffi ^'^P°^ c • *° s0 P cr ( l ua ' mot * vo 10 m ' ^ evo efaminare * ed £ 
md'iT*/. perii fatto feguito fra il Sig Marchefe Frefcobaldi, ed il 
Sig. Tofi nella Bandita di d. Sig Marchefe Fre(cobaldi,per 
eflermi trovato prefente in congiuntura di eflere in Villa dì 
detto Sig. Frefcobaldi . 
Domand.che dica in che confida d. fatto, quando ciò feguif- 
fe, e dove , e per qual caufa, raccontando il tutto colle fue 
flualirà, e circoftanze in forma . 
Rifpofe, la mattina delli 24. del Mefe di Ottobre proffimo 
pattato andando con il Sig. Marchefe Frefcobaldi a vedere 

una 
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una certa, Vintene eflTo accomoda, quanto fummoad una 
crocia ca di una viottola, che trafverfaU Strada Communa- 
c fi rrovoil Addetto Tofitooa a me ancora cogito, il qua- 
le, io compagnia d' un ragazzo piccolo' che portava l*Ci- 
^n tt3 i V àDdtva P er dk Strada Cotemanaic, e «fui poco fotro 
alla «tetta Crociata di ftradà il detto Sig. Marchefe Frefco- 
baldi dimandò al d. Tolueni eflb fòffe.il medefimo glire- 
phca,cheera il Tofi, foggiunfe allora il Sig. Marchefe « lei 

= vieoea Civetta, ed io non ne so niente * il Tofi rifpofe - 
obbtdìfe* alle Uggi del Principe, replicò il Sig. Marchefe il 
Principe ha a meconceffa la Bandita , ed io ho da fapere, 
chi viene* nella medefima Bandita . e il Sig. Tofi replicò 
nuovamente obbedifeù alle Leggi dei Principe, il Sig Marchefe 
allori replicò , mi parete un belC... ed il Sig.Tofi rifpofe, 
in tal cafo faremo due, il Sig Marchete allora diffe, voi fiere 
un beirimpertinentc,ed in venerazione di qucfti Cavalieri, 
che fono, qui meco , non vi dò quattro mazzate, allora il d. 
Sig. Tofi replicò, a chi ?e d. Sig Marchete difle, a lei , =d'flTe 
il Tofi allora ,ci rivedremo a Firenze = il Sig Marchefe re- 
plicò J !Cofa vuol dire con quefto ri vedremo a Firenze? fog- 
giunfe il Sig. Tofi * e niente, niente = il Sig. Marchefe rcpli- 
cò,gllfarò levare la Civetta = il Sig Tofr Replicò, vedrò chi 
me la leverà « e qui eflendo vicino la Guardia , ordinò d. 
Sig. Marchefe alla medefima , che gli levaflc la Civetta, con- 
fo rtae eieguì, ed il Sig Tofi ciò feguico* dille , edora che 
vuole ella, ch'io faccia, ho da tornare a Cafa,ho da andare 
ovanri , ed il Marchefe gii replicò, faccia quell > che vuole^ 
e fi tirò avanti per il noftro cammino. Equefioè il farro ra- 
Je quale feguì , e oltre a me etèra ancora ilS»g Marchefe 
Vitelli ,e vi erano dei Pteti , come ancora vi erano altre 
perfopé di Firenze aderenti alla Cafa del Sig. Marchefe 
Frefcobaldi a me cogniti l oia mente a vifta . , , 

Domand. fe fappia chi fofle il ragazzo ,che era in compa- 
gnia di Sig. T&fi . 

Kiipofc io non lo conofcoquel ragazzo, ne aò chi ria, anzi nè 
meno H ( Sig. Tofi io non conofcevo,fe riso, diceva, chi fol- 
fe alla dimanda fattali dal Sig. Marchefe. 

Domand. le veramente il fatto feguiflè òei precift termi- 
ni , che fopra ha efpreflo , o ci interveniflero parole di 

van- 
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vantaggio , o fatto alcuno di più , & quatentrt ;., uc. 

Rifpofe .11 fatto feguì,come io ho raccontato di fopra, ne mi 
A -ricordo , che vi feguiflero , ne parole , né fatti di viraggio, 
anzi che non avendo io oflervato,fe d. Sig. Tofi fi cavaffc 
mai il Cappello , mi ricordo ,che dipoi ne di mandai, e mi 
^fù dettò, che il d. Sig.Tofi,noo fi fera cavato mai il Cappello; 
tjaefto però, e da me detto per relazione a chi me lo dille, 

Dómand. fe detto Sig. Marchefe Frefcobaldi nel proferi- 
re le baftonate, dalle quali fi attenne in venerazióne , ec. 
«vette in tal atto battone, o mazza , e facefle atto alcuno 
D contro di d. Sig. Tofi, & quatenus,&c. 

Rifpofe. Il Sig. Marchefe aveva la fua mazza, ma non viddiv 
che facefle atto alcuno contro detto Sig. Tofi . 

Domand. fe vedette, che nella Gabbia vi foflerb anima- 
li, & quatenus , ec o i. r 

Rifpofe. Siche ve n'erano , e mi pare fodero Pejrirofltv 

Domand. fe nel prenderti" dalla Guardia la Civettale gabbia, 
feguiflè contratto alcuno fra fé,é d. Sig. Tofi,& quateti. ee* 

Rifpofe. Non viddi, che fegaiffe contratto alcunò, irientre 
-fu prefo dalla Guardia la Civetta , e la Gabbia , e ftril d. Si- 
gnore Tofi avelie Panioni,io non me ne ricordo . li 1 - 

Domand. fe da d Sig. Marchefe Frefcobaldi dopo di eflerfi 
replicato a ciò che ditte il Sig. Tòfi = f tremo due *vài 'fiere 
un bell'impertinenrejdiceue di vantaggio, & quatend*, ec. 

Rifpofe * non vi feguirono altre parole di quellerglr ho det- 
to * voi fiete un beli' impertinente « e non ritirila alo 

Domand. a chi dimandafle , fe d. Sig. Tofi fi era cavato mai 
il Cappello . ii 74 ór.: i, » 

Rifpofe. Io Donine ne ricordo precifamente a chi mene do* 
mandaflc, ma intanto ne dimandai , perchè fentend&dire, 
che non fi fotte mai cavato ti Cappello il Sig. Tofi, mi fà 
replicato , che nè meno da principio fe lo fofle levarov 

Allora fent. ec. accet.ee eflendofi riletto il foprad. Deporto fi 
al predetto Sig. Marchefe Gerini , e da etto inrefo , come 
atteri , ditte efler ciò che ha deporto , e fottofcrirtolo , me j r 
ne ritornai alla Cancellerìa , portando meco il prefente 
operato. . ! 

Andrea Gerini mano propria. ./ ; * i 

Adi 
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Adì 27. Lnglio^ 1748. Virente. b 1»; ' Num IX 
Io appiè fotroferìtro stretto per fa veriràconmio giurameli- Atttflato del 
to,che dal Cacciaror maggiore di S. M G fi[ fono fempre * 
fatte, e di prefente fi fanno lo Licenze di Cive«ralre'~per 
tutte le Bandite della Maefta Sua Imperiale, bianar eccet- 
tuata , et in fede , eo. : 
Io Gio: Vettori Maeftro di Caccia mano propria. , '>■!.•: 

Adì 25. Febbrajo 1749. ; i ^ i 
Artefhfiper me infra r critro Gio: BatiftaRofelli Meflfopob- ~ x 
hlico della Potefterìa di Monte Lupo \ e*iel Tribunale di :j 
Certopiano del Marchefato di Capraja , e luoghi arineflì, 
qualmente vera cofa fù , et è che dall' Anno 1741. che X/V'a.«- 
feguì l' Infeudazione di d Marchefato a favore deHMHu- fr******* 
flriflìmo Sig Marchefe Francefco De' Frefcobaldi Padro- 
ne fino al prefente giorno, tutti Mi Àtrìi sì Civili, che Cri- 
minali , affieme con tutti i Libri ^ et dgn' aJtra cofa atte-, 
nente a d. Tribunale , fono fempre flati nel Palazzo Pre- 
torio di Certopiano, (otto la cuftodia , e Chiave de* re- 
fpertivi CommiflTarj , ed in fpecie da un Anno in qua fot- 
to la cuftodia del Sig G«ufeppe<GUottràl prefente Com- 
miflario , nè mai alla Villa del Sig Marchete V »' quale né 
tampoco puole entrare fenaa 1 i di lui CommHlarj nel Pa- 
lazzo Pretorio , e particolarmente nel Banco, per aver* 
ne fempre tenuta , e tenerne d. Cilotti CoramifTarro la 
Chiave, in fede di che , ec. 
Io Gio: Rofelli Meffo fuddetto affermo quanto fopramano 
propria. Giufeppe' Cilotti Gommi (fa rio . 

Adì 2? Febbrajo 1748. ab Inc. 
Attcftafi per me infrafeitto CommHTario dell 1 Illuftrifs. Sig/ 
Marchefe Francefco De'Frefcobaldi del MardhefatodiGa* 
praja,e luoghi annerii, come avendo io fatta rimazione a de in Atti 
tutti quanti i Proceffi , e querele Criminali elìdenti in que- Jijjjjjj 
fto Tribunale di Cerropiano dall' Anno 1741. che feguìP 
Infeudazione di quefto Marchefato a favore dell' llluflrifs. 
Sig. Marchefe, fino al prefente, non fi trovano in materia di 
trafgreflìone di Caccia altro , che i feguenti due Pre- 
cetti, cioè. - S- 
Un Proceffo fabbricato a querela di Francefco To nielli 
Guardia contro -E OC')'- > l 

J . l j Fi- 
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Filippo d'Ipotito Pulidori di Samminiatello Porederfa di 

V% • Monte Lupo per tralgredìone di Caccia in quefta Bandi- 
ta, e Feudo, perchè il dì 8. del Mele di Novembre 1745. li 
facefle lecito fenza alcuna facultà,e licenza ufare in d. Feu- 
do Arme dà fuoco , e nominatamente una Pillola carica a 
monizione, e con efla fparare un colpo contro un Animale 
volatile, e (penalmente ad una Paflera , che era fopra un : 
Pedale d' un Fico elìdente appreflo la Cala del Podere la- 
voraro da Pàolo Lifi • 

Come in d Procedo fùtrafmeda V inqutfizione contro il fudd. 
Pulidori fotto dì 10. Novembre di d. Anno, e /orto dì 15. 
Dicernb. fucceflivamentefù detto in calce di d inquifizione 

* noto procederli più oltre in d. Caufa, attefi gii ordini dell* 
lllùftrifs. Sig. Marchefe Padrone, et in d Procedo vi cfi (le 
ancora la quietanza di d. Tonielli Guardia, e querelante . 

Item altra comparfa di d. Tonielli éfibit. ec al Commidario 
fud. Ser Barrolommeo Tognini fotto di 12. Settembre 
1746. in cui rapprefenra,c fi d'iole, che la fera d;l di 27. 
Agoftofudd. circa l'ore 24. "7 alcune perfone fénza espri- 
mere il Nome, e Cognome «ti effe fi faceflero lecito portar- 
li in quella Bandita, e nominatamente, nel Podere della Ca- 
fetta di proprietà dei Sigg. Tofi di Monte Lupo nel Popolo 
di Capraja armari, con Arme da Fuoco, ed «vi fp.. raderò 
quattro Archibufate in occafione di cacciare in alca ni Cam- 
pi di Fagioli, e Saggina ed ammazzadero una Lepre, e fà 
iftanza efamioarfi Francelco Mazzuoli , a cui fù rapprefen- 
tata la verità del fatto da Paolo Lifi, e li dicede in oltre d. 
Lifi d' aver veduto tirare , ed ammazzare h l'udd Lepre ; 
In fequela di tal comparfa da d Comrnidario fù ef amina-, 
to d Mazzuoli, e da d. E ame non fi rileva altro, che d' ave- 
re fitta Teftimoneavuro difeorfo con d.Lifi.edavcrli que - 
ito detto, che il Prete Tofi, di cui non fi ricorda ilnoroe,(uo 
Padrone, ed il Prete Niccolò Bini avevano rirato le quat- 
tro Archibnlare nella d. fera ne' Campi del Podere di d. Sig. 
Tofi lavorato da d. Lifi no 
Come fotto dì 1 2, Settembre fù citato a comparire per fubi- 
to d. Paolo Lifi, e per non edercomparfo fotto dì 19. No- 
vembre d. le fù re (affato HMandato di Cattura , ed in tal 
Caufa non fono dati fatti altri atti, in quorum , ec 
-i l Giufeppe Gioiti Commidario . 
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